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Ije colonie inglesi dell’ America Settentrio- 
nale furono’ per la piii parte fondate col de- 
naro e coll’opera d’uomini sventurati, i quali 
erano stati costretti con ogni sorta di persecu- 
zioni , singolarmenté per ciò che toccava la , 
credenza religiosa, a cercarsi lungi dall’Eur 
ropa un asilo, che dessa loro negava. Queste 
colonie dcslitute d’ogni assistenza, ebbero a 
superare tutte le difficoltà , tutti i pericoli 
che accompagnavano la loro posizione in un 
mondo quasi sconosciuto , e frammezzo po- 
polazioni selvagge e feroci. La Gran-Bretta- 
gna non le degnò d’attenzione, se non quan- 
do le vide cresciute in forze , e possedere ciò, 

. che poteva allettare la cupidigia di lei. Al- 
lora preso argomento dal dolce nome di Ma- 
dre Patria, di che la salutarono ì primi co- 
loni in testimonio dell’amore che serbava- 
no alla terra natale , ella s’insignori di que- 
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' sto titolo , c ben presto' ne abusò , per eser- 
citare sotto nome di materna autorità tut- . 

^ . f • 
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ti i privilegi di un potere illimitato, è dispór- 
re a sua posta ed esclusivamente per la pro- 
pria utilità , delle persone e delle proprie- 
tà dei coloni. Per tali pretensioni, posate co- 
me è chiaro su di una vana finzione, la me- 
noma opposizione delle colonie agli abusi 
piU ributtanti df potere , Iti agli ócebi del- 
r Inghilterra un’empietà filiale; nota d’in- 
solenzà fu data alle loro umilissime rimo- 
stranze, e quando il male finalmente giun- 
se ad essere insopportabile , e i coloni esa- 
cerbati dalle indegnità si lungamente soffer- 
te , deliberarono di rivendicare coll’ armi 
alla mano i loro diritti; allora vennero de- 
signati come uomini abborainevoli , come fi- 
gli snaturati, che volevano lacerare il seno 
materno. 

È facile rispondereà siffatte imputazioni , 
che se i coloni , esiliandosi dalla terra de’ 
loro padri , si sono procacciata colle loro fa- 
, tiche miglior condizione, essi accrebbproper 
' altra parte prospérità al paese che iasciava- 
ho, aprendo alla sua industria nuove-stra- 
de-, e, nuovi naeroati. Che^se anche le colo- 
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nte'nella loro, infunzia ebberò 'dalla prote- 
zione dello Stato da cui dipendevano, qual- 
che soccorso , diremo noi che questo fosse 
bastante titolo per trattarle perpetuamente 
come paese di conquista? £ il Nuovo Mondo 
non ha forse rimeritato con usura l’Europa 
di quanto ne aveva ricevuto, prodigandole 
per anni e per anni tutti i suoi tesori , ónde 
provvedere alle spese di guerre lontane, al- 
le stravaganti profusioni de’ governi, e per 
contribuire in fine al bene ed ai godiménti 
di tante migliaia di Europei? No , l’Europa • 
non corse mai per amore al soccorso delle 
coloi>ie;l’intefesse più. sordido ha solo pre- • 
sieduto a quanto sr fece per esse , e la Ma- ’ 
dre Patria anzi che condursi da madre, sic- 
come ambiva di proclamarlo, verso questb 
pretesi suoi figli; rassomigliò piuttosto al tu- 
tore infedele e prevaricatore, che s’adopera: 
a tutto, potere di perpetuare la minorità dei, 
suoi pupilli ^ per godere e far- mal uso de* 
loro beni , c non rendere mai conto della 
propria gestione. Si cessi adunque una volta» 
dal parlarci .di obbedienza filiale , di con- 
dotta snaturata, di prerogative materne ; e- 
di altre tali conseguenze assurde di*un pih 
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assurdo principio. L’ America ornai conosce 
in qual conto s’abbiano, a tenere tutte queste . 
vane declamazioni. 

' La' caparbietà posta dall’Inghilterra nel 
sostenere pretensioni si spacciatamente ri- 
dìcole , produsse da prima l’independenza- 
delle sue colonie, còsa che i suoi.più cari in- 
teressi altamente le imponevano di evitare. 
Poscia la suapolitìca illiberale affievolì ben 
presto i vìncoli di amicizia e di consanguini- 
tà, alla cui conservazione doveva[porre ogni 
cura. Quando fra gli uomini destinati da na- 
tura ad amarsi, entra l’inimicizia , ben pre- ? 
sto la si trasforma in odio implacabile: colla. 
China , colla Turchia , colla Francia la no-, 
strà 'politica può variare, i nostri sentimenti 
possono crescere , o scemarsi ; ma non mai 
coll’Inghilterra noi possiamo essere indille- . 
renti. Hanno esistito ed èsistono tuttora mol-, 
ti vincoli , che ci congiungono ad essa; solo 
il suo difetto di generosità e di ^lealtà può 
allentarli , ed anche romperli’al tutto. Per- \ 
chè dunque si è ella tanto affaticata per farsi f 
odiare, da noi ? I migliori suoi cittadini , e 
più veggenti, avevano vaticinato , che il «uo 

déspotismo ci condurrebbe alFindcpenden- 
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za; e nbhdimeno senza trarre profitto dalla 
grande lezione , che questo avvenimento ha 
dovuto pur darle, ella non ristette mai dal- 
l’ùsare con' noi' l’insulto e l’aggressione ne’ 
modi pili’ provocanti., 

■Quando la Gran-Brettagna fu costretta a 
rìfconoscere l’independenza dell’America , 
non cessò per questo il disegno di soggiogar- 
la di nuovo. Uscitale a vuoto la foi*za, volle 
■provare di che le-potessc tornar feconda la 
frode. Ne’, primi anni successivi alla pace del 
1 783 , le cose nostre erano assai lontane dal- 
l’offerire un apparato di prosperità. La con- 
giunzione stabilitasi fra i diversi Stati du- 
rante la lotta contro il comune nemico , era 
manifestamente troppo debole per conser- 
varsi dòpo la cessazione di. motivo si grave; 
e levato,' dirò cosi, il cemento della nostra 
unióne, l’Inghilterra si accese alla speranza 
di •potere coll’industria dé’ moltiplici ma- 
neggi^ che avrebbe posto in opera presso di 
■ noi, scagliarci in preda alle intestine discor- 
die, a cui terrebbe presso la guerra civile. Dì 
fatto per ogni dove andavano germogliando 
semi di discordie c di gelosia; le nostre fi- 
nanze erano ridotte a tale che peggio non si 
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^ bblèva ; tulio sembrava presagi re , che là no- 
stra esistenza come nazióne fosse per tocca- 
te il suo fine ; tanto riuscivano cozzanti le | 
.pretensioni e le cupidità che andavano sor- 
gendo negli Stati fra loro , e in ciascuno di 
essi particolarmente , e si poco eravi luogo ’ 
a. sperare di poter ricomporre' alFordinc e 
all’armonia elementi si disparati e discordi. ! 
. Minacciati dall’anarchia , dessa ci avrebbe 
indubbiamente ricondotti al giogo dell’In- 
ghilterra , se avventurosamente l’America 
non avesse posseduto nel suo seno uomini ' 
. savi e veramente patrioiti , i cfuali ritenen-^ 

. ,do molta autorità prèsso i propri concittadi- 
ni, e valendosi dellò spirito di conciliazio- 
ne di cui erano maravigliosamente forniti , 

■ poterono conseguire una ricomposizione ge- 
nerale, sulla quale si piantò iLsaldo e glo- 
rioso patto che anche in oggi ci unisce: secon- 
. da rivoluzione non rheno della prima impor- j 
tante, dacché ne assicurò i resultati. - 

Da quel momento non fu più facile al- , 
l’Inghilterra di trovar mezzi onde fomenta- ! 
. re le interne perturbazióni , concitar gelosie i 
fra gli Stati, e, in somma, dividere per si- 
gnoreggiare. Variando arti, tentò impedire 
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i^ampiiazlonè della nostri potenza ; e finn-* 
ponendo ostacoli d’ogni sorta a tutte le nò' 
sire imprese j persuaderci che in n lillà ave-*, 
varao avvantaggiato divenendo liberi: Se*-; 
gue.ndo questo nuovo disegno, negò ad onta, 
di espresse, stipulazioni , di cederci i luoghi 
di,..difesa della nostra frontiera occidentale^ 
e copertamente agitando le passioni dei. sel- 
■vaggi , li concitava alla carniflcina e alla 
devastazione, de’ nostri remoti stabilimenti, 
Nel tempo i stesso la Spagna si valeva di tut- 
te sorta . maneggi pei‘ staccare dàlia federa- 
zione gli Stati dell’Ouest : e se le riuscÌA'a- 
si fatto disegno , probabilmente suggeritole 
dall^Inghiiterra, questa sola ne avrebbe rac- 
colto tutti ì frutti. 


> Tuttavia già fioriva il nostro cómmercioj 
già sventolavano le nostre bandiere su lutti 
i mari , e quando l’Inghillerrà dichiarò la 
.guerra alla Francia, la siia marina mercan- 
tile incontrò formidabile la rivalità della 

% 

nostra. Per impedire gli effetti di questa cour 
.correnza, l’Inghilterra fece rivivere un Bill 
del iySG, le cui disposizioni, già cadute in 
desuetudine violavano apertamente il dirit- 
to delle genti. Questo Bill aveva lo scopo 


/ 


di. privare i.n^,utraU- dii qualsivoglia com- 
mercio che non Ibsse pienamente libero fra ' 
le potenze belligeranti, o a.dire meglio ten- 
deva in effetto, a non riconoscere i alcuna 
neutralità. Gli ordini de!^Xonsiglio emana- 
ti ip;y.irtù di questo Bill r8-gennajo 1793, 
neassicuraronO'la.piìi stretta esecuzione, C' - 
divennero sorgente di innumerevoli vessa- . 
zìoni pel commercio Americano. Ma pur tei- - 
leràbili essi' erano ancora a confiento di 
quelli ,. dati secretamente il 6 del successi- > 
vo novembre alle crociere inglesi , coi qua-' - 
li le. si autorizzavano ad apprendere ogni ' 
nave-, che fosse carica di proventi di- qua-* • - 
lunque colonia francese, o recasse loro prov-'^ 
vigioni o rinforzi. Tutti i nostri commer- 
ciànti , ad una voce, fortissimamente si e-'’- 
spressero contro ‘sì perfida j sì tirannica dis-^ " 
posizjione , che. di- tanta piaga ferivall no-'- 
stro. commeroio. La guerra- della -ri voluziO'- '' 
ne non- era ancora* obbliata’^'ardevà'più che 
mai) quella cho'nefacevano i selvaggi o del» ' 
la 'quale tiHOppo ' erano ' noti gli istigatori’;/' 
questi- pi'òcèdiménti'ttoh erano certo’ appro- 
priati' a -tener vive in* nói 'disposizioni* d’a- 
micizia verso l’Inghillcwaj c di fatto pero- 
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gni parte si domandò la guerra j e tutta la 
fermezia ; di 'Washinglfon "fu necessaria pen 
resistere ài voto generale; Questo grand’uo- 
mo erasi'propostó come nórma della sua con- 
dotta, di tenersi loìntano dalla politica del- 
l’Europa , e principalmente di non impe- 
- gnarsi nelleguerre da cui era desolata; per lo 
che gli bastò d’inviare in Inghilterra il Sig; 
• Jay , con ispeciale missione di rimostrar vi- 
vamente. 11 famoso trattato del 1794, effet- 
to di questa- missione , fu sancito con assai 
repughanza dalla nazione; e l’esperienza ci 
diè.poi subito a conoscere,- che allontanan- 
do nàpraentaneamente la guerra , andavamo 
errati nel credere' d’aver tolte le cagioni , 
che dovevano condurla più tardi. 

Coi -nuovi ordini del Consiglio promul- 
gati nel 1795 e ì 798, gli -Inglesi riprodus- 
sero , leggermente modificate tutte le passate 
disposizioni -per, le quali avemmo a quere- 
larci; e.sinoalla pace d’A.mièns si rinnovel- 
larono continuàmente le stesse vessazioni , 
e gli eccessi medesimi dì potere-, -senza che 
il Generale Washington ,- nè - il Sig. A-dam 
giungessero mai adotteperne soddisfazione, 
e senza che l’Inghilterra, volesse mai rico- 
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noscere i suoi veri interessi, e 'adottare secò 
noi una. politica più liberale e fonduta so.- 
vra i principj dell’equità. 

Mentre la Gran -brettagna angustiava per' 
tal guisa il nostro doHunercio, ella ne diede 
nuovo argomento di lagnanza , ben altra- 
mente grave e doloroso , còme quello che si 
riferiva alla libertà individuale di ciascu- 
no'de’ nostri cittadini. Sola fra le nazioni 
moderne, non considera la bandiera come 
garanzia sufdcienté a coloro che navigano 
sotto la sua protezione. Però fu vista in ista- 
to di piena pace strappare dalle nostre navi 
i migliori marinai, e ridurli in servitù; Si 
incomportabile. oltrag^gio fu dapprima reca- 
to sotto pretesto di rintracciare'sui nostri na- 
vigli i disertori della marina inglese, e po- 
scia -continuato’, come dicevasi , per eserci- 
tare la (i) presse, contro i marinai inglesi 
che si erano messi al servizio americano. Fi- 
nalmente chi non potesse provare indilata- 
inente all’ulhciale Inglese incaricato della 
perlustrazione d’essere Americano di nasci- 
ta, era senz’altra forma tradotto e trattenu- 
to nella più odiosa schiavitù. 

(i) Presse, arrolamento forzato per la marina. 
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- Alle rimostranze lalle all?lnglulterra so- 
vra un abuso tanto lesivo del diritto delle 
genti , non altro ella rispose che abbisognar 
d’uomini pel servigio de’numerosi suoi va- 
scelli ; dover anco combattere per la con- 
servazione della propria esistenza^ — non 
aver noi diritto di valerci de’ suoi marinai; 
— la nòstra bandiera non giovare a’ suoi in-, 
te'ressi;— non tener noi misura nell’adopera- 
re i marinaistranieri; — e in somma, noi que- 
rèlarci di ciò , ch’era pur effetto della no- 
stra imprudenza. Tali e soli’, furono gli ar- 
gomenti adoperati a giustificazione di con- 
dotta si riprovevole. Essi si confutano di per 
se , e di leggieri si scorge , che bisognava cal- 
pestare qualunque idea di giustizia per ar- 
dire produrli , e fondarsi unicamente sul di- 
ritto del più forte» 

, L’Inghilterra ,'^siccome ella diceva , non 
visitava le nostre navi, che per riprendere 
que’ suoi marinai nei quali potesse imbatter- 
si ; ma il vero suo intento era di reclutare la 
propria marina a spese nostre , e di vessare 
e distruggere , se fosse possibile , il nostro 
commerciò. E lo prova a fior d’evidenza il 
sottoporre a presse che faceva indistintamen- 
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te sulle nostre navi gli Spagnuoli > i Porto- 
ghesi 1 Danesi , i Kussi , ^li Olandesi é per- 
sipo'i Negri jché vi trovaya ,, rendendosi co- 

' si colpeVolepressotuttelenazionicivilizza- 

■ '.'>vTr* *. • . ‘t.o.r 

te, non- che con noi , di un ingiuria gratuita,, 
cose giiinsero a tale , che ogni uficiale 

Oj, ,5! ^ ■- ' 

Hamarina;l-nglese’, incontrato un nostro 
pimento ,.iie passava a rassegna tutto! e- 
^’uipaggìo^ pèr^far eletta degli uomini che 
calzas*sero‘al suo bisogno ; e sempre era In- ' 

g lése li marinaio fòrte e vigoroso: e Ameri- 

f i ‘ t :t • M ‘ , • ^ • ' 

cano quello, che stremo d’apparenza, sem- 
brava mal atto' ài servigio ! Cosi molte riavi, 
a crii non si lasciavano braccia sufficienti - 
per essere manovrate, si videro esposte a gra- 
vissimi rischi ; ed altre , compiutamente spo- 
gliate dei loro equipaggi , lurono costrette ■ 
a rimanersi ne’porti ove si trovavano. Ins'oihr 
ma corse Un tempo, nel quale si fece il conto . 
che.'settemila americani almeno stavano fòr- 


za tàmente al servizio britannico. Noi sappia- 
mo essersi preteso, che questo numero fosse 

^ ' • ' ! * {* * \ ^ t ' • ■ i " ^ I • 

esagerato j ma non. era vi torse esagerazione 
anche in quello degli' Inglesi,'che si asserivà- 
,nò al sérv.iziò àmericario? E poteva forse staf- 
re piu a cuore alla ^Gran-Brettagna di im- 

- M,** • !f o , r, 1 • ' .1 ^ > ■ . , . , 
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pedire che qualche suo^ marinaio non ser- 
visse sollo una bandiera loresliera, di quel- 
ló cLe all’America, di non vedere i suoi fi- 
gli cosi dannati àlla peggiore schiavitù ? 

L’Inghilterra non conobBemai la vera im- 
pressione prodotta dà questo esecrabile eser- 
cizio della pi'esse: i suoi pregiudizi e lo spi- 
rito di partito la poterono affascinare su que- 
sto punto ; ma , a dir vero , la nazione Ame- 
ricana si risenti tutta.quanta dell’oltraggio 
c con vivissima indignazione. Dien'o uno 
sguardo questi fieri Britanni alla Storia ro- 
mana, e leggano quali effetti possano cagib- 
harè negli uomini liberi i mali trattamenti 
esercitati, sia anche sull’ultimo de’ loro frà- 
teUi ! £ sappiano principalmente j che il più 
umile cittadino d’A'mericà è importante più 
d’assai, di un oscuro suddito inglese. Che ! 
ignorava forse l’Inghilterra come i marinai 
americani. fossero essenzialmente diversi da’ 
suoi? esser eglino meglio allevati j apparte- 
nere a famiglie più considerale; ed avere per 
la più parte fondata speranza, di divenire 

_ j -l l . J , J. s' *. « C, * \f 1.4 

quando che sia Uficiali, se' non pure Capi- 

• ■■ '‘-'A’' ''1 

tani di nave r ò a dir. meglio , ella non sci 

!.(l t , !>■’ -'-i >. w“ - - • i<‘ ( J 

saj^ea che di troppo, e perciò appunto ac- 
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cordava Ipro si funèsta préferenza ! Ma la 
punizione segue davvicino il passo dell’in- 
giustizia, e quando taluno di quegli infeli- 
ci tornava ih patria \ dall’essere stato più an-r 
ni tenuto a bordo de’ vascelli inglesi, non 
«piÉava che vendetta , e faceva partecipare 
i mhi^triotti al suo sentimento : cosi poté- 
-vasi sin d^allora presagire , che uomini, che 
ébberÒ<a patire tante ingiurie e tanti mali ^ 
‘non sarebbero volgari nemici se mai la guer- 
ra si dichiarasse. La guerra venne , e l’In- 
ghilterra può leggere ne’ nòstri fasti marit- 
timi , le conseguenze dell’ uso barbaro e ti- 
rannico della presse. 

Ad ogni modo , dopo il 1793 , le nostre 
Amrhinistrazioni successive non cessarono 
di fare rappresentanze infruttuose sovra un 
abuso della forza viemaggiormcnte spaven- 
tevole , si perchè veniva esercitato verso uo- 
mini libei'i, protetti dalle leggi del loro pae- 
se cóntro ogni maniera di violenza ; si per- 
chè la presse , è nella stessa Inghilterra an-. ' 
che verso i suoi sudditi una violazione del 

diritto di libertà individuale , consacrato 

0 ^ 

nella sua Costituzione. Rifiutando l’Inghil- 

0 

terra di venire ad un accordo clic potesse 


< » 
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tor di mèzzo i pretesti e gli ef&tti di quella - 
ostilità , furono costretti i nostri marinai di 
.portar seco in mare il certificato d’origine , 
a rischio, coriie avvenne spesse volte , di ve- 
derselo lacerare sugli occhi dal menomo u- 
ficialuzzo Inglese j il quale per tal modo tro- 
vavasi chiamato a .pronunciare arbitraria- 
mente e a suo capriccio sulla libertà , la fe- 
licità , ed anco si può dire , la vita di ogni 
Americano che incontrasse. Attentati di tal 
sorta, non si possono degnamente compara- 
re che agli orribili tributi che Minos e Mon- 
tezuma richiedevano, per provvedere di vit- 
time umane gli altari delle loro inesorabili 
-divinità. 

Gl’Inglesi , spinta finalmente l’audacia al 
suo àpice , vennero persino sugli occhi no- 
stri,' nell’interno pure del a 

rapir marinai da una nostra nave. A tale af- 
fronto, la Nazione montò quasi in furore ; 
l’indignazione pubblica scoppiò più alta- 
mente ancora, che nel 17 q 3 : di subito ces-, 

. sarono le controversie di fazione^ il Popolo / 
si congregò in aMemblee in ogni villaggio ; 
non d’altro che di provocazioni contro gli 
insolenti nostri aggressori.., furono ripieni i 
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giornali ; per tutto si Cormarono compagnie 
di volontari , è finalmente un solo grido si 
udì nella rabbia universale ; Guerra, guer- 
ra immediata agli Inglesi ! — Si estinse allo- 
V ra ^oi septimento amichevole per la Gran- 
Bretiagna^^e le, cure^ maggiori, furono date 

le nailizie; fu apparecchiata o- 
^gni*c$|^a pjBr unire in corpi i molti' volontarj 
che t^^ivano i loro servigi , nè il Governo 
omise precauzione yeruna , che potesse tor- 
.nar necessaria alla difesa nazionale. , 

Con tutto ciò noi volemmo pur ricorrère 
ai negozianti , e l’Inghilterra scorgendoci 
questa fiata gagliardamente deliberati di sos- 
tenere i nostri diritti , stimò dovere deeli- 
.nàre un tal poco dall’usato suo orgoglio y 
per scansare la guerra , e consentì di ricon- 
durre i nòstri marinai al ponte istesso di 
quella nave da cui gli aveva tratti : ma in 



póteva lar a meno di riparare. 

’ Per fare scusa dell’accaduto , l’Inghilter- 
ra degnò significarci seriamente , nop a ver 
mai preteso di soUopporre alla pièssex cit- 
tadini americani, e questa confessione, pu- 

\ i t i . % 1 f , M j M 
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reva se là'téfiésàe' per VefàHfénle' magnanif 
ma: cosi dùn<jùe'éòltàiìtb‘ d'iiiala pena rico- 
nosceva ({he i fabstH cittadini non erano' sua 
proprietà l'Sioi^riia lìniili'àziótìé per noi !’ for- 
tissima pròva. 'di .quanto fó sse inai consiglia-^ 
ta^ là hp^ryi'' jJólilica*, nell’appagafsi Òi ri- 
mbstrànzé pàcificlie , contro attentalo si or-‘ 
ribile f Si/ Ìò‘ senta\òghi’Aniéricano ^ più ef- 
ficàiii'. volevano ésseré’da gran pezza le no-, 
site defibèrazìoni ^ per vendicare i concitta- 
dini oltraggiali, ristabilire l’onorliàzionale 
si crudelmente ferito j e sdebitarci alla per- 
fine in conclegna maniera, de’ sacri doveri 
chjE la patria ne imponeva ! 

' Aia è mestièri , ora, che abbiamo esposto 
brèvéinehte le calamità patite per qucsl’usó 
nefando della JoreAse , di ripigliare l’altro 
grave àr'gòménto di’querela , che gli Ingle- 
si *ne porsero, 'frapponendo ogni sorta d’inV 
Ciampi. al nostro commercio, o piuttosto di- 
struggendolo al tutto. ^ it ' i 

*'Nel.maggio looD, la Gran-Brettagna po- 
se ]in Vigore il suo sistema di bmcco nomi- 
nalè\ la bui mira , tutta drizzata su noi , soli 

’ ■ - ' 1 ' ■ ' 'l>* ’ v’ ' 1* ‘ ’• ' 

neutrali a quel tempo , era d interdirci qua-, 

, '•<( ■' > ■ ' 1,. -ri 

lunque commercio colla h rancia e co paesi 
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die nc ' dipendevano: U decreto di Berlino 
che il Capo del governo Francese emise-in 
sequela addi 6 novembre, fu comunicato al 
nostro Ministro a Londra dal Governo in- 
glese , con minaccia , che se fosse mandato 
a compimento, l’inghilten’a adotterebbe.mi- 
sure di egual tenore; indi , senza aspettare a 
che potessero riuscire le nostre rappresen- 
tanze ili Francia, e solamente passati quin- 
dici giorni da che il Decreto le fu noto ,' l’In- 
ghilterra promulgò gli ordini del Consiglio 
del 7 gcnnajo 1807 , coi quali si inibiva, a 
qualunque nave di commerciar da qualsi- 
voglia porto francese a qualsivoglia altro ^ 
da cui fossero esclusi gli Inglesi. Questi 'ór- 
dini diedero origine al decréto di Milatió ^ 
col quale Napoleone pareva volesse forzare 
tutti i neutrali a mettersi dalla suafEiLdei-r 
ereto feri noi più che l’Inghilterra; a noi só- 
li toccò patir danno per queste disposizioni, 
che d’ambo le parli violavano egualmenite 
tutti i diritti della neutralità. Ldnghiltbrra 
anzi né trasse qualche vantaggio; chè il no- 
stro commercio riusciva da quello stato cH 
cose terribilmente percosso ,-e noi eravamo 
tratti all’impossibilità di spiegar Vela ,' Se 

» 


Digitized byGo 


(A) 

prima 1-Inghilterra fiori ne fosse richiesta. In 
. breve se ci è permesso paragonare- le grandi ' 
cose alle piccole,, la Francia e l’Inghilter- 
ra raffiguravano a due ladroni, che di con- 
serto .svaligiato un povero viaggiatore., se rie ' 
contendono poscia le spoglie. E nondimeno 
ecco a quali procedimenti , davasi allora no- 
me di rappresaglia. 

Gli Stati-Uniti, malgrado avessero ma- 
nifestato con evidenza e sincerità di voler- 
sene stare a pensieri di pace, vennero accu- 
sati di parzialità da ciascuno dei belligeran- 
ti. La Francia andava dicendo ci lasciassi- 
mo depredare con più pazienza dalla sua ri- 
vale che da lei j’e l’Inghikeri'a dichiarava 
altamente , che ad essa sola spettava il dirit- 
to di porci a ruba. Si l’una che l’altra dj 
queste due Potenze , ponevano prima condi- 
zione al renderci giustizia, che noi forzassi- 
mo la sua avversaria a rispettare inostri di- 
ritti. In situazione tanto singolare, astener- 
ci da ogni estero commercio ^ pareva fosse il' 
più savio partito ; ma' prestamente siamo sta- 
ti addottrinati dall’esperienza , per ragioni 
■che non monta ripetere, come il nostro siste- 
ma à' embargo non si potesse mandar ad ef-' 
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fetlo. Ve pe sBiTOgammo up altro di reslri- 
zionì.e misi.mo .alla .portala ciascuna ;delle 
Potenze belligeranti per poco che volesse 
recedere dalle, sue misure ingiuriose,, di.po— 
lerci rendere dichiarati nemici dell’altra. 
Napoleone fu il primo ail annunziar l’intenr 
zione di far ritorno ai consigli della^giusti— 
zia , e il nostro Governo ch’era quello che 
andava di mezzo, si mostrò soddisfatto dei 
nuovi modi che adottava. Non cosi l’Inerhil- 

« • • f ' ^ O I • 

terra; promise invano di voler ritirare gli or,— 
dini del suo Consiglio , ove la Francia faces- 
se altrettanto de’ suoi decreti; negò fede alla 
dichiarazione ùflciale del ministro Franco- 
se, che annunciava lenpove deliberazioni del 
SUO Governo, e colpa, siccome dicey;a , le 
prove insufficienti dell’ essere il Governo 

francese inclinato a ben usare con noi , la— 

• * , ♦ 

sciò tutte in vigore le misure disastrose, che 
né aveva parato contro. 

In questo mezzo, avevamo sofferto perdi- 
te immense in Europa ; e aggiuntevi. le de- 
predazioni giox’naliere , falle dagli incrocia- 
tori inglesi sulle nostre coste , eli animi si 
mossero grandemente a concitazione. Noi , 
■ era voce comune, avevamo amplissimi mio- 
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tivi (li gueiTa contro le (lue Potehzc bel llgc- 
ranli; ma gli uni pre'tendevanb, propcndes-* 
se troppo la nostra amministrazione verso la 
Francia , e non mostrasse disposizioni con- 
ciliatrici verso l’Inghilterra; mentre gli altri 
sostenevano 'all’incontro,' essersi fatta ardila 
a recarne danno si grave e a negar le debite,, 
rintegrazioni , solo perchè sapeva aver parti- 
giani possenti nel seno medesimo della no- 
stra unione , e principalmente negli Stati 
dell’Est, e nelle grandi città commerciali. , 
E mentre agitavano lo spirito pubblico 
queste contese colla Francia e l’Inghilterra, 
le nosti’e frontiere si 'vedevano minacciate 
dalle ostilità dò’ selvaggi , i quali agivano 
giusta' l’usato per l’istigazione e l’influenza 
inglese. Spesso gli Stati-Ijniti ebbero nota 
di violenti e d’ingiusli contro gli Indiani ; 
lai rampogna non era fondata. Cresciuta la 
nostra popolazione, ci fm pur forza occupa- 
re terreno dov’essi caociavan(j; ma anzi che- 
adoperare à guisa dell’altre Nazioni-civiliz- 
zate, e insignorirci delle terre, senza bada- 
re più che tanto a’ diritti de’ primi occupan- 
ti; noi ci provammo sempre dì ottenerla al- 
l’àmichevole e per via di patti vantaggiosi 
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ad ambe le parti. Ed è Verità da proclamarsi. 

altamente , aver primi gli Stati-Uniti rico- 
nosciuto i diritti territoriali degli Indiani, e 
primi come nazione , abolito la tratta de’Ne- 
gri e la schiavitù domestica. 

Eravi a quel tempo un guerriero indiano , 
famoso per costanza di nimicizia contro a’ 
Bianchi, che a'veva concepito il-diaegno di 
stringere in lega comune tutte le tribù, col— 
•l’intento di mettere impedimento ad ogni di- 
latazione , che nuòvamente potessero fare gli 
stabilimenti civilizzati.'Costui, chiamato per 
nome Tcc'umseh, riusciva un terribile ne- 
■ micoj animoso, attivo, infaticabile, visita- 
va le popolazioni più rimole , per ridurle 
alle sue mire; dotato. di eloquenza veramen- 
te maravigliosa e valendosi all’opportunilk 
d’ogni sorta d’artificj , sapeva trarre gl’In- 
diani a quanto gli fosse più in grado; evo— . 
lendo impressionare ancor maggiormenlegli 
animi superstiziosi , tenevasi a compagno ua 
suo fratello , ch’èra una certa maniera di ma- 
go , chiamato il profeta. ' 

Tecumseh , ricevute dagli Inglesi le pro- 
messe di tutti i soccorsi necessàri al suo in- 
tendimento , intervenne nel i8ii dd una 
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«conferenza tenutasi •à.;V incenne& ^alGcne- 
- tale Harrison , Governatore' d’indiana ; e • 
sotto colore d i far rimostranze contro un con- ■ 
tratto d’acquisto di un vasto te|TÌ torio, con- . 
chiuso fra noi e i Kichapoos ed altre tribìi^' 
si querelò amaramente ed in gagliardissimo ' 
stile, delle usurpazioni degli Americani 
facendosi a sporre la storia fedele de’succés.-’ 
sivi progressi de’ nostri stabilimenti, dal lo- 
ro primo formarsi sulle rive del JDelau>ara y 
sino a quel momento. E perchè il Generale 
rispondendogli cercò di render ragione dei 
nostri andamenti, quel violento afferrò rab- 
biosamente il suo tomahawk (i) , c gli diede 
solenne mentita; e i venti o trenta guerrieri; 
.che l’accompagnavano , imitarono l’esem- 
pio,, e la vita del Generale forse pericolava, 
sé cautamente non si fosse tenuto vicini al- 
cuni soldati , che della loro presenza fecCr - 
ro freno alla furia de’ Selvaggi. Ma la/con^- 
ferènza fu rotta e parve la guerra 'dovesse 
seguir davvicino. 

Di fatto alla fine di quell’anno ( i8i r) , 
gli abitanti delle frontiere perturbatisi.vi- 

(i) Specie di clava di cui gli Indiani vanno 
muti, ‘ 
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vamenle ai preparatiyi che si andavatio, là- *• 
cendo^dagl^Iftdiàtìi’, il (jcnerale narrisDa,. 

‘Slabili ^atìtivetiire le' aggressioni, e marcia- 
re senza frapporre dimora sopra P^phet\a, 
città • del profeta ) con un corpo, di • 
milizia di Kentucky e d’indiana, e col quar- 
to reggimento ' d%li Stati Uniti, comanda- ,, 
to dal G>lonnello Boyd. Giunto nel noyem-, 
bre vicino di ' alcune miglia a Prppfiet's , 
Town-, gli si fecero incontro i Capi, priur . 
cipali , recando apparentenaente offerte. ;di 
pace e di sommissione." Pregarono il, , Gene- 
rale volesse per quella notte accampare nel ; 
sito dav’èra, sotto pretesto che il. giorno, 
troppo-inoltrato, non lasciava agio di ve- 
nire incontanente agli accordi. Ma presto si,... 
vide = in questo procedimento, esservi statja 
la perfida intenzione di sorprendere le no-.,,,' 
tre soldatesche.; però che alle quattro,.del 
mattino; -il campo fu attaccalo dagli India- -(- 
ni a’ tutta furia , è solo dopo un combatti- • 
mento-sanguinoso è lunga pezza dubbiosa,, 
si pervenne a respingerli: ebbero conside- 
revole perdila ; là nostra tra morti e feriti 
montava a cento ottant’uomini ; il .Coloni- .• 
nello Davies/Giureconsiilto de’più dotti di, , 
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Am<!rìcà C(^e pùre il Colonnello 'Whilé' 
dì Sa/me ^ e buon numero d’altri bravi uf-' 
ficiàli, pèrironp nella mischia. Harrison j 
distrùtta Próph'et’s 'Town , e rizzati alcuni 
Forti, tornò a /^mcert/zes. •' " 

ir combattimento di TippeccanoBj cosi - 

( • r ^ 

dettò ‘dàr’ramo del Wabash, di questo no’^ 
mer.’netlà ciii vicinanza fu dato, iufiafn- 

gli Americani , già in--~ 
clinaflfflàlla "guerra , e uh fatto df mare in- . 
tervèhuto poco pòi , era a gran pezza dal cal- ^ 
mare l’effervescenza degli spiriti. 11 Com- 
modòro' Rodgers , navigando di notte intor-j 
no alle nostre coste., incontrò una fregata- 
inglese ^ che poscia sapemmo essere il jP/c-s* 
colo Bèll: Domandata del -suo nome dal* 
Coniniòdoro, il Capitano inglese, per lutta^ 
risposta,’ fecé la stessa domanda, e tiròjn- 
contàtiente piu colpi di cannone; il Conimo--’ 
doro - amèricàiio gli scaricò di rimando db 
tutta una fiancata con tale riuscita-, che gli» ■ 
Inglesi- furono costfetti-a chiedere mercede. 
È quésta la prima rotta che l’orgoglio 'bri- * 
tanniéo ricevesse da noi sull’Oceano. 

Noh’dimeno, a malgrado si facesse séni-' 
pre più grande il movimentò degli animi 
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si esitava a dicliiarare la guerra; poteva a- 
vere conseguenze si funeste, essere di. espe- 
rienza sì perigliosa airA.raerica , ch’indi può 
spiegarsi facilmente la lunga, pazienza du- 
rata dal mostro Governo nel tollerare i con- 
tinui oltraggi dell’ Inghilterra. Ma la sua con- 
dotta, divenuta ogni giorno più incompor- 
tabile , dovemmo alla perfine prendere un 
partito , e altro più non rimase che fare av- 
viso, contro quale delle due potenze belli-, 
gerantì.ne tornasse utile di rivolgere le ar- 
mi. Far guerra a Napoleone, era cosa più in 
nome che in essere , non potendosi altro dal 
canto nostro , che cessare ogni relazione coi- 
paesi che governava , qualora non volessi- 
mo a tutto danno , far intima alleanza co- 
gli Inglesi; e all’opposto attaccando la Gran- 
Bréttagna, contro la quale avevamo argo- 
. -menti si giusti e numerosi di risentimento, 
potevamo contare le perditeimmense da far- 
si soffrire al suo commercio e alla sua ma- 
rina , e l’invasione delle province del Ca- 
nadà , come fatti realmente c immediata- 
mente, sperabili , senza'con trarre di neces- 
sità nè alleanza nè altro con Napoleone. £ 
però ii nostro Governo si tenne a questo 
partito, certamente il più savio. 
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Così deliberato, si disse non esservi che 
poca generosità dal canto nostro , attaccan- 
do l’Inghilterra , mentre si batteva per la 
sua conservazione , e sola sosteneva la cau- 
sa di tutte le Nazioni civilizzate. E perchè 
adunque colmava. ella in quel momento la 
misura delle sne colpe? e d’altronde è pòi' 
vero che per caùsa si giusta combattesse ? 
Molti sani intelletti non videro ne’ lunghi 
suoi sforzi cóntro la Francia , se non il de- 
siderio di escir-vittoriosa da una lotta , pre- 
mio della quale' doveva essere lo scettro del 
mondo. E nel mentre .appunto , già padror 
na assoluta dell’Oceano, l’Inghilterra reg- 
geva di fronte tanti, disegni d’ingrandimen- 
to ne’ due emisferi , poteva mai ella darsi 
ad intendere valevolmente, di non ^dope-' 
rare che in favore della sua difesa ! Uno 
sbarco sulle sue coste, un’invasione del suo . 
territorio erano imprese chimeriche > e ornai, 
riconosciiite tali dallo stesso Napoleone. Il 
gigantesco disegno di’ questo despota lunge 
dall’essere spaventevole all’Inghilterra, sic- 
come finge'va credere , formava il suo vero 
palladio però che teneva deste le gelosie ed 
i timori delle altre Nazioni , e minava so- 
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damente il trono di quello stesso che lo a- 
yeva conceputo. E quanto fossero poco so- 
lide le conquiste di costui , non l’abbiamo 
noi veduto? e non riuscì provalo, essere 
pazzi quanto temei'arj i suoi tentativi con-- 
tro la Spagna e la Russia? No, l’Inghilter- 
ra non fu mai pericolante davvero; non sos- 
tenne mai la causa delle Nazioni , ma quel- 
la sola dell’ambizion propria; non mai l'ipa- 
■ ro della civilizzazione , fu sì bene la perfi- 
da e crudele istigatrice de’ Selvaggi , e in 
somma ella non fu mai l’ultima speranza del 
mondo. Titolo sì fatto non si conviene che 
all’America, la quale senza proclamarsi fa- 
stosamente protettrice delle Nazioni , offre 
viva prova che non è necessaria alla stabi- 
lità degli Stati la tirannia; e che un Popolo 
deve e può essere grande, felice e prosperan- 
te, senza nè digradarsi nè lasciarsi avvilire. 


DIgitized byGoogle 


J 


® ® a A 

• 'I ’•> ’l ‘i *i| { .w^y. *. 

^^^‘*'| •;'» »i,o} r» ^ <*»M» , • i»» ^ , / ♦ 

’ ♦ .' > 

Gt?ER^ a' 'sostenuta» Ì)AGL1> STATI ÙNITt 

0'i*3<-'^.S t« > I •*’//» s K f' i > ) » 1 « , , 1^0? ì 

! ( -. ■•. •,■• r ^ Wit- ■ ' ' ’ '■' 

r i i' ' ' ^ ^ ' f . ‘ * • j- ' 

contro , 


ft > 


Oy !1 
' IM 1 ' , »' 

('* 

f { ' « M ’t 




» » 


^ > ‘ 


I.’ INGHILTERRA 

• « Jjk,*. • ^Tf i< t 

1812 SINO AL l 8 l 5 


» I ■ ^ 


* * 


I 


à 4 i 




f 4 


* \ 


CAPITOLO. ‘PRIMO 

. » 

(Vflf 


» ' ! * > i I • 


41: ^ j ‘ ' (rr» f . . , 1 1 , • t t vi . 

Dichiarazione vf guèrra. — il cENERAL HULt va 

; 1 ’ ’ * • t \ o •' ' * ■ ‘ ' * A* ’ t , ♦ ■ * » ■ : ' 

A DETROIT. — ENTRA NEL CANADA. — SCARAMUCCE 

sulla* RIVIERA ÀI CuiNjélìDS. — COME ATTI MENTO 

♦ * ' • . 
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- I OKIJf^C, q“ PRESA, DI .CHICAGO. — COMBATXlMEtf- 
.,T<3 DI ]!^Afl4GVA,^.lJL GENERALE ftULL SI.ARRRN- 
. DE AGLI INGLESI. 


Xy N periodo assai importante nella Storia della no- 
stra giovane nazione si avvicinava; le nostre re- 
lazioni colla Gran- Bretagna divenivano ogni giorno 
pVù ostili; la burrasca ingrossava a occhio veggente, 
nè ornai rimaneva se non debole speranza che le 
■ 

» 
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nubi ammonticcliiate sul nostro orlzsionte politico 
potessero dissiparsi, senza cagionare gli effetti ter- 
ribili che minacciavano. 

, In queste gravi congiunture, la sessione del Con- 
gresso orasi prolungata non poco oltre al suo ter- 
mine consueto , e rAmerica, ansia nella sua espet- 
tativa , si rivolgeva tutta quanta veicso i suoi rap- 
presentanti. 

11 5 giugno 1812, il Presidente aveva deposto in- 
nanzi al Congresso la corrispondenza passata tra il 
nostro segretario di Stato e il ministro Inglese presso 
il nostro Governo: la corrispondenza pareva toglie- 
re ogni idea di possibile composizione-, quanto 
due punti principali della controversia , gli ordi- 
ni cioè del Consiglio , e la presse de^ marinai. Con 
tutto ciò sì spesse volte eravamo stati in procinto 
di rompere coiringhilterra, che nemmeno nelle cir- 
costanze presenti, poteasi dai più veggenti far con- 
gettura fondata sovra il partito che verrebbe adot- 
tato. È però da dirsi, che la massima parte della 
’ Nazione stava per la guerra, e che la voce pub- 
blica si faceva altamente sentire a questo proposito. 

Finalmente il 18 giugno , in seduta a porte chiu- 
se, fu discusso solennemente il consiglio che chia- 
mava allearmi la Nazione; questa discussione era 
stata provocata dal Presidente, il quale in un mes— 
saggio incalzantissimo, ricordati idiversi titoli di 
lagnanza datici dagli Inglesi, concludeva^asseveran- 
teinente, esser a suo parere la guerra Pùnico ri- 
medio che ci riinaiievà. In questa sentenza concorse 
pure il Comitato dogli affari esteri, a cui eràsi ri- 
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messo 11 'mes^gglo, e riuscita' conforme la delibe- 
razione del Congresso, stata questa volta inconta- 
nente sancita dal Presidente, la guerra fu procla- 
mata il successivo giorno 19 giugno 1812. 

Quest’ a ttp, della Legislatura nazionale , atto di 
sì grave momento, pei moltiplici avvenimenti che 
doveva partorire , fu accolto con disparità di sen- 
timenti. In alcuni luoghi diede occasione a dimo- 
strazioni di gioia, sìmili a quelle conseguitale alia 
nostra dichiarazione d’ independenza. Così fatte dl- 
ipostrazioni erano riprovevoli a nostra opinione ; 
chè la guerra è di per se calamità spaventevole, 
e sebbene non si potesse sfuggire nella prefsente si- 
tuazione' del mondo , ove il forte sprezzava i di- 
ritti del debole,, dovevasi nondimeno riceyere, se 
non con abbattimento, senza* allegrezza. Ma a dir 
vero, buona parte de’ cittadini , non consideravano 
la guerra attuale , contro l’Inghilterra, come una 
di quelle, che si intraprendono per lievi cagioni, 
ò con lini di mera politica 3 la riguardavano bensì 
come lotta' novella , da cui doveva riuscire la in- 
deperibile consolidazione della nostra independenza. 

Sulle coste all’ incontro e generalmente negli Stati 
dell’est, la dichiarazione di guerra mosse gli animi 
a sensi di dolore. La nube tenebrosa che si faceva 
improvvisamente ad oscurare, la nostra prosperità 
commerciale,, cagionava una cupa tristezza, simile 
a. quella che produce l’ ecclissarsi del sole. Però che 
il commercio delle vaste città , tuttoché ristretto 
com’ era , dalle depredazioni delle due grandi e bel- 
ligeranti potenze deU’Europa , si andava pur con- 
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tinuando con espetlaliva di, giorni migliori, ma ora 
doveva rompersi al tutto, e indi le navi rimanere 
inutili ne’ porti, e chiuder banco il commerciante 
disoccupato. 

Cosi accadeva che i giudizi variassero nelle di- 
verse parti "degli Stati-Uniti ; cosa certamente da 
non recar maraviglia , ove si consideri , dover la 
guerra in paese qual è il nostro sì vasto, farsi sen- 
tire più severamente in certi punti, che in altri. 

È d’altronde da avvertirsi, che molti non ravvi- 
savano la misura adottala, che come esperimento 
d’infinito periglio; però che era sentenza comune, 
non essere fatta alla guèrra la forma dehnostra Go- 
verno , per difetto di forza sufficiente iieWamo ese- 
cutivo , e per le divisioni inevitabili delle nostre 
assemblee nazionali; e,, non ancor rassodata'per- 
fettamente la nostra unione, temevasi, ove alcuna 
parte del territorio fosse percossa gravemente, noix 
ne seguisse la dissoluzione della federazione, nobi- 
lissimo monumento dello spirito umano. Finalmen- 
te la possente fazione avversa alla guerra preten- 
deva potersi ancor negoziare coll’Inghilterra; non* 
ottenersi dalla guerra che stavamo per imprendere 
altro resultato , salvo quello di giovare agli inte- 
ressi della Francia , e noi non essere a gran pezza 
parati ad entrare nella lizza. Aggiungevano , non 
potersi sperare l’unauiraità, tanto necessaria in af-- 
fari si gravi, e le operazioni della guerra, con som- 
mo detrimento della pubblica' causa, dovere spesse 
volte riuscir impedite dall’ opposizione della parte 
più ricca e veggente della popolazione} non essere 
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forse i nostri porti sulf Atlantico espostila tutti i 
perigli? gli Stati del Sud non aperti senza difesa 
ad una turba di soldati depredatori? e finalmente 
( orribile vista ) le nostre frontiere occidentali non 
^ andar in preda alla carnificina e alla devastazione, 
conseguenze necessarie della guerra de^Selvaggi ? 

Altri con riguardo più favorevole miravano le co- 
se: speravano dover esscjr prestamente nostra con- 
* quista il Canada^ le Floride, se la Spagna univasi 
airinghilterra , ricadere egualmente in nostro po- 
tere, e noi sbarazzarci cosi di vicini inquieti e mo- 
lesti , e metter line per sempre a quelle orribili osti- 
lità , nelle quali ne toccò dar dentro sì di frequento, 
coi selvaggi. Le speranze parevano per certo ben 
fondate; ma allora ignoravamo quanto grandemente , 
ne mancasse f esperienza, sì necessaria a ben con- 
, durre le operazioni della guerra, nò sapevamo per- 
fino ben us^re tutti que* mezzi di che eravamo a 
dovizia forniti. A questa doppia ignoranza sono da 
attribuirsi le calamità, che avemmo poscia a sop- 
portare, e delle quali noi dovremo dolorosamente 
narrare. 

Da vari anni erasi diffuso gradatamente lo spi- 
rito militare nella nazione; grandissime cure si era- 
no ovunque date a disciplinar compagnie di volon- 
tà ri; [ er ogni dove si vedeva crescere T emulazione 
fia^pittadini , e tutti volevano spiccare negli eser- 
cizi militari; ma rordiiiamento delf armata di li- 
nea- era lontano dalF offerire si confortevole aspetto; 
il Congresso aveva 'senza prò autorizzato F arruo- 
lamento^ di yenticinquemila Uomini; il numero di 
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coloro desUtuti di mezzi di sussistenza, a* peròfor-^ 
zati da necessità a farsi soldati^ era sx scarso, da 
non essersi potuto compiere per tal via i quadri 
dell' armata. Al dichiararsi delta guerra , gli uo- 
mini sotto Tarmi ascendevano appena a cinquemila, 
e trovavansi di giunta sparpagliati in tutta T esten- 
sione del nostro immenso territorio. Per rimediare 
al molesto stato delle cose, il Presidente venne au- 
torizzato ad accettare i servizi di cinquantamila vo-' 
lontari, ed a chiamar alTarmi centomila militi. Non 
si poteva quasi làr fondamento su queste forze, se 
non per la difesa delle goste e delle frontiere , e tutta 
volta durava ancora una più grave difficoltà: le mi- 
gliori truppe non riescono a nulla , ove non ab- 
biano alla testa uiìciali istrutti ed esperti, e le no- 
stre ne difettavano allatto,' però che degli uficiali 
intervenuti alla guerra della rivoluzione, quelli di^ 
stintisi rie' gradi superiori, erano o morti o in età 
avanzatissima, e gli altri superstiti e atti in oggi 
ài servizio, non vi esercitarono che. impieglii sub- 
alterni, e avevano perduto d'altronde col lungo 
riposo tutte le abitudini militari. Coiituttociò questi 
ultimi , pel solo motivo dell' essere già stati alla^ 
guerra, non importa in clie.grado, inspiravano vi- 
vissima confidenza nè si cambiò d' animo a loro 
riguardo , se non quando T esperienza ci insegnò 
crudelmente , che a ben comandare un esercito, noii 
era titolo sufficiente, l'aver dato buona ragione di 
se in que' combattimenti da cui consegui in ulti- 
ma riuscita la nostra ìndepèndenza. Kcco la situa- 
zione delle cose nostre al principio delle ostilità^ 
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e tutto faceva credere, dovere i primi .scontri av- 
venire dalla parte del Canadà, però ehe i prepa- 
rativi militari non erano» ivi a miglior condizione, 
che non negli Stati-Uniti, e noi anzi tenevamo su 
quella frontiera un piccolo esercito già unito. 

II Governator Hull per opporsi e metter freno 
alle aggressioni reiterate degli Indiani, aveva po«^ 
'Sto assieme sin dal 29 aprile, mille e dugento vo- 
lontari dello Stato d’Ohio; ed avanzatosi sino ad 

* Urbana,* vi fu raggiunto dal 4^ reggimento di fan- 
’^teria degli Stati-Uniti. Accompagnatisi fra loro, si 

* misero di seguito in cammino attraverso il deserta, 
che tutt'ora appartiene agli Indiani e separa la parte 
abitata dello Stato d^Ohio dal territorio Michigan. 

Da Urbana a Rapida pel tratto di cento venti 
miglia , il paese è al tutto disabitato . paludosis- 
simo , e senza orma di strada. Poi da Rapid a JOe-* 

* troitf abbenchè a dir vero sianvi qua e là sulle spon- 
:de del Miami e della riviera Detroit alcuni stabi- 
limenti formati principalmente da Canadesi, il paese 
è pur generalmente pochissimo abitato, nè conta 
che da 6000 anime, disperse nella^sua vasta esten- 
sione. L^esercito del Generale Hull ebbe a supe- 
rare ostacoli di ogni sorta, attraversando questa 
cupa e quasi inesplorata regione ; nè pervenne a 

' Detroit se non dopo grandi fatiche verso la fine . 
'di giugno. Ivi la vista di; una campagna aperta e 
adatto pittorica, inspirò nuovo ardore alla piccola 
banda, composta in parte de' più arditi e attivi gio- 
vani dello Stato* d'Ohio , ^he , anelavano a gara a 
segnalare il loro coraggio. 
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rrnso qiialclie ristoro a Dt^froity e imbarcate mal 
auguratamente sovra ima goletta le loro grosse ba- 
gaglie , affine di rendere il loro andài' più spedi- 
to, ripresero il cammino. Fu allora soltanto ch'ossi 
vennero in cognizione della dichiarazione di guer- 
ra; e quasi al tempo istesso ricevettero la ingrata 
notizia, che la goletta che recava le loro robe, noa 
che i trenta soldati e il luogotenente che le stavano 
a bordo erano stali, prèda del ncmicOh 

Il 5* luglio , l'esercito prese campo a SpringsweUf 
paese situatcrsulle sponde della rivièra Detroit y rim- 
petto a Sandwich e vicino di poche miglia al Porte 
Detroit. Da più giorni era forza stare continuamente . 
sull'avvertita per causare di essere assaliti improv- 
visamente dagli Indiani e da' loro alleati , che si 
sarebbero impadroniti di Detroit y senza barrivo op- 
• portano delle nostre truppe: avevano già fatto al- 
cuni lavori sulla sponda opposta della riviera, e for^ 
tificato una posizione, circa tre miglia più al basso; 
ma il fuòco ben diretto delle artiglierie america- 
ne, li costrinse prestamente ad abbandonare que'due 
fortini* 

Correva allora la stagione più opportuna ad in- ^ 
cominciare le operazioni centro l'Alto-Canadà ; e il 
Governatore Hull, come quello che era stato inve- 
stito del potere discrezionale di assumere l' offensi- 
va, ferma immediatamente l' invasione della provin- 
ola. Senza interruzione si pose mente ai prepara- 
tivi necessari, e vennero raccolti battelli per. ope- 
rare ad un tratto il passaggio di tutte le truppe. 

Gli Inglesi accortisi del disegno, tentarono di riz- 
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zarc una batteria^ per potersi opporre allo sbar^ 
co: (lue volte furono distrutti i lavori coniiiicia ti 
ma ripresi una terza, si lasciaroh loro continuare^ 
potendo facilmente le nostre soldatesche sbarcare 
più sotto D più sopra dal sito fortificato ,e così te- 
nersi oltre alla portata della batteria , forte di setto 
cannoni , calibro piccolo è due mortai, 

Jl 12 luglio, allestita ogni cosa, K esercito s^im-^ 
barcò e senza vermi incontro mise a terra sulla rì^ 
Va opposta, ed entrò segiiitamente nel villaggio di 
Sandwich, Parte di quegli abitanti, era stata avviata 
a Malden dagli Inglesi , perchè ne cciadiuvassero 
la difesa ; quelli rimasti , non dando segno di re-^ 

. sistenza y vennero rispettati sì nella persona che nelle 
proprietà. 

Il Generale Hall pubblicò immediatamente un pi «)- 
clama ove annunziata F invasione, e~ assicurati gli 
abitanti della sua protezione gii invitava istante- 
mente a non prender, parte nella guerra. Il prò- - 
clama era gagliardo nello stile, e non v’ha dub- 
bio , sarebbe stato giudicato eloquente, se il. Ge- 
nerale avesse avuto Ja ventura di riuscire nell’ im- 

% 

presa. Pure gli Inglesi lo hanno amaramente cen- 
surato, primieramente, perchè tendeva a fare roin- ' 
pere a’ sudditi la lor fede giurata ; e in secondo luo- 
go, perchè violava le leggi della guerra, stabilite fra 
le nazioni civilizzate, dacché in esse era dichiarato/ 
non sarebbesi accordato quartiere a’ Bianchi , che 
si trovassero combattere a fianco degli Incliani. Per 
verità il primo di questi rimproveri ha pur molto 
del singolare, così indiritto*, come egli -è , ad im 
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esercito invasore. Quanto al secóndo si può rispon- 
dere , che gli Indiani non accordando mai quartie^ 
re , pare di tutta giustizia usare la rappresaglia noti 
solo con essi ma altresì con quelli che combattean 
loro^ assieme , i quali è pur da supporre , agireb- 
bero cogli stessi modi. Tuttavia non è permesso di< 
darsi a credere seriamente , che il Generale Hull> 

' avesse avuto pensiero di mandar * ad. effetto le sue ' 
minacce: unico suo disegno era d' impedire, se fosse» 
'possibile,. ohe i Selvaggi venissero adoperati; e ad' 

" ogni modo non movendo che da lui questa dispo- 
sizione, non vi era stato autorizzato dal Governo^ 
nè poscia ebbe mai compimento^ , . » 

Le nostre truppe occuparono in pochi giorni lutto . 
il paese bagnato dal Trench o Tamigi y riviera ag-^, 
gradevole^ le cui sponde sono popolatissime. Quc- 
, sta operazione fu diretta dai Colonnello M'Arthur>. ^ 
il quale impadronitosi di gran copia di coperte, di, 
munizioni , e d' altro tornò poscia al campo. Il Co- 
lonnello Cass con dugento ottani’ uomini fu allora^ 
avviato in direzione opposta co 11’ incarico di rico- 
noscere i posti degli Inglesi e degli Indiani , e di . 
avanzarsi sino al Forte Maìden. Questo Forte pian-r 
tato all’imboccatura della riviera Detroit nel lago 
Erièy era a tredici miglia al sud dal luogo ove il* 
Generale Hull aveva messo il campo. U Colonnello^ 
Cass andò lungo la riviera Detroit sino a quel pun^/, 
to, dove la riviera aux Canards va sego lei a me-^ , 
scolar le sue acque, quattro miglia distante dal Forte^ 
Malden. Là trovato un distaccamento inglese pòs-^ 
sedere il ponte posto sulla riviera aux Canards^ 
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il Colonnello ri lasciò una compagnia di cacciatori 
sotto gli ordini del capitano Robinson, al .quale com- 
mise di tirar da 1 unge sul nemico perchè ne lo dis- 
tornasse, sinché il resto della truppa, guardatala 
riviera più in su , apparisse sulla riva opposta. Il 
disegno saviamente concertato non riuscì: però che 
il Colonnello Cass, colpa la non buona conoscenza . 
^del paese , non potè giungere che a notte tardis- 
simaal sito designato, e gli Inglesi, accortisi frat- 
tanto delle mire del Colonnello, ebbero campo di 
richiedere rinforzi e di ottenerli Tutta volta vi fu 
una viva scaramuccia , che gli obbligò a sloggiar 
dalle loro posizioni , colla perdita di undici uomini 
tra morti e feriti, oltre elFessere stati abbando- 
>nati da più soldati che disertarono. Il Colonnello 
Cass, non avuto ordine di tener fermo a quel sito, 
tuttoché importantissimo , per essere l’unico ostar 
colò frapposto tra il campo americano e il Torte 
Mdlderiy credè bene di doversi ritirare. Irli Inglesi, 
fatto lor profitto di questa trascuraggine , torna- 
rono sulTorme loro , abbatterono i tavoloni che co- 
' privano il ponte^ e fecero in oltre alcuni lavori sulla 
sponda della riviera per impedirne il passaggio, c 
Pòchi giorni dopo intervenne una nuova mischia- 
tra la guardia del ponte e il Colonnellò M’ Arthur 
> alla testa di cento cinquanta uonimi. Gli Inglesi con- 
tavan ottantacinque soldati , truppd dì lineai circa 
due volte tanto di mìliti, e. buon numero d’indiani, 
ed erano ^nco fiancheggiati dalla corvetta la Queen 
Carlotta e da altre barche cannoniere che trova- 
"Vansi all’ imboccatura della rivieta aux Canards.' 
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Il Colonnollo M*A.rèhm', avvicinatosi troppo all’Inl- 
niico per esplorarne la posizione , stava per essere 
tagliato fuori dalla sua truppa, quando un messag- 
cero venne in tutta furia ad avvisarlo che una mano, 
d^lndiani se gli era messa alle spalle; e di l'alto si 
avvide che quelli che prima trQvàvansi nelle bat- 
,terle erano quasi tutti scom parsi , e appena dato^ 
volta' al cavallo, egli^ e i due suoi compagni, il Dot- 
tor M^aiiaw' e il Capitano Patii ufi’, rimasero espo- 
sti -al fuoco degli Indiani , die tiravano di mezzo 
alle prunaie dove penetrarono di soppiatto**. ÀI Ira-' 
gor de’ mosdietli , il distaccamento A^mericano cciVvSe 
all’aiuto del suo Capo , e forzò gli Indiani a i i- 
tirarsi. Assicurasi che i^ quest’ occasione, l’uudacd 
Xecumseh li guidasse in persona. 
c Questi piccoli fatti da’quali gli Amorlrani. usci-» ‘ 
rollò generalmente vittoriosi inspirarono loro gvnnf 
confidenza di se , e pari efictto cagionarono sovra 
molti Canadesi, die fidatisi alle promesse contenute 
nel proclama del Generale Hull , vennero a met- 
tersi sotto la di lui protezione , e ad unirsi alh- no-^ 
sire bandiere^ ma tutto ciò non serviva che di pre- 
ludio alle, grandi operazioni , con cui si voleva in- 
tendere alla presa del Forte Malden ; presa , senza 
la quale poteasi dire che nulla per anco crasi fatto, 
lentamente procedevano i preparativi dell’assedio, 
pareva che liiuna cosa fosse stata prevista, e solo 
1^1 principio d’ agosto poteronsi ayere due cannoni 
da 24, e tre obi^zi montati. In questo iiitervallo 
non si fecero tentativi contro ‘il Forte. presa dr 
questa Fiaz^ , dapprima considerata come necesf/’ 
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vsaria per poi imprèndere le ulteriori operazióni, 
-era ora direamta indispensabile per la sicurezza del- 
r esercito; però che nel mese antecedente , disgra-, 
zia alFatto inaspettata , occorse la resa del Forte Mi- 
chillìmackinac. 

Il i6 luglio , una banda di trecento soldati In*^ 
glesi e di seicento e più Indiani imbarcatisi a 6\ Giu- 
seppe ^ piglio terra la susseguente mattina all'isola 
ov'è il Forte Michillimackinac. Si lasciò andare 
un prigioniero, -perchè si recasse ad annunziare alla 
guernìgione ed agli abitanti del TiHaggio, che se mai 
tentassero menomamente di resistere , sarebbero 
passati tutti indistintamente a fil di spada. Gli abi- 
tanti, mossi dalla minaccia , corsero per la più par- 
te a rassegnarsi al nemico. La guernigione còn- 
stara sólamente di cinquantasei uomini; comandati, 
dal Luogotenente d'artiglieria Hauks, a cui gli In- 
glesi mandarono un parlamentario ad intimar là 
resa; e questa fu la prima Jntimazione di guerra,- 
che si ricevesse al Forte. Aveva creduto sino al- 
lora il comandante Americano non si trattasse che 
de^soliti attacchi degli Indiani, si frequenti agli ul- 
timi tempi, ed era deliberato à difendersi sino agli 
estremi; ma accortosi ora, come non potesse avere 
speranza di resistere a forze tanto considerevoli, 
quali eran quelle che l'attaccavano ; e come il ten- 
tarle, non fosse che cimentare inutilmente la vita 
de' suoi soldati, e degli abitanti ricoveratisi all^ om- 
bra sua; egli reputò buon consiglio di accettare l'of- 
ferta capitolazione. Però, stipulato dovessero le per- 
sone c le proprietà degli abitanti essere rispetta- 
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tp, la guernigiorie si arrese prigioniera, e gli In- 
glesi senza pure scaricare un lucile presero pos- 
sesso della posizione più forte degli Stati Uniti , 
chiamata perciò comunemente il Gibraliar ameri’- 
cano^ 11 Forte MLchillimdckinac per la sua situa- 
zione era d’altissima importanza \ dominava tutto 
il commercio del Nort-Ouest, costretto a passare 
sotto le sue batterie ; dava facoltà di intercettar • 
. di leggieri tutti i. soccorsi che gf Indiani volessero' 
avviare verso l’Est , e in uno di opporsi alle in- 
cursioni , a cui si avventurassero quelle turbuleute 
e infaticabili popolazioni. 

Di sì fatta riuscita da vasi colpa da taluni al Go- 
verno, e da altri al Generale Hullj i fatti ch’ora 
discorreremo , metteranno in grado il lettore di 
fermare la sua opinione* Il Generale non arrivò a ^ 
Detroit che il 5 luglio,* e la presa di Michiìlima^ 
ckinac. è in data del 17 ; passano fra questi due For- 
ti i5o miglia. E pur da soggiungersi che non deve 
far maraviglia se gli Inglesi abbiano saputo a Mal- 
den la dichiarazione di guerra prima del generale 
Americano; però che Fattività di coloro che traf- 
ficano cogli Indiani, e gli stabilimenti inglesi, che 
tutto al lungo- de’ laghi sono vicmi gli uni degli al- 
tri fan si, che le* notizie si vadano propagando as- 
sai prontamente ; con tutto ciò bisogna durar fa- 
tica a rendersi ragione della lentezza con cui per- 
vennero di' Detroit le novelle della guerra, nè ben 
si discerne , se debbasi accagionarne i fortuiti acci- 
denti , ovvero una funesta ^ e del paro colpevole 
negligenza. v , . ' 
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Il deplorabile avvenimento venne a notizia del 
Generale Hall il. 23 luglio, mentre. dava opera a’ 
preparativi per dare ^assalto al Forte Malden. Gli 
Inglesi avevano ricevuto sin d' allora considerévoli 
rinforzi di truppe regolari e d'indiani. Il momento 
opportuno erasi lasciato sfuggire; poiché pare ben 
provato che il Fortesareb.be statp preso^enza fallo . 
se immantinente gli si fosse dato T assalto. E que-^. 
sta era comune sentenza degli Ufìciali, alla quale 
il Generale npn volle lasciarsi persuadere per soli 
vani motivi. .Trascorsa cosi favorevole occasione ^ 
egli non poteva più sperare d'insignorirsi della Piaz— 
za , se non munito di un treno d'artiglieria e di 
tutte le cose necessarie ad un assedio regolare. Ogni 
giorno si* faceva più urgente la necessità di occu- 
par Mcdden, Era da tenersi, che la presa di 
chillimackinac traesse con se quella di Chicago a' 
di tutti gli altri posti* dell'Ouest, e che gli India- 
ni con .tutte le forze della Compagnia inglese del 
Nort-Ouest venissero a piombare su noi, e a met- 
tere -cosi «il nostra esercito ad una condizione ol-‘ 
tre *modo difficile. 

Il Generale, visti i perlcGlI che correva , mandò 
espresTsi numerosi a domandare rinforzi , e la spe- 
ranza di riceverne fu probabilmente cagione ’dell'a- 
ver egli agito con tanta lentezza ne'movimenti con- 
tro Malden , e circoscrittole proprfe operazioni ad 
una guerra da avventurieri che non riusciva a iiiuit 
fine. D' altro canto i soccorsi non gli furono man- 
dati , stante la ferma persuasione che le forze da lui 
comandate fossero* più che sufiicienti per mandare 
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a compiin^nto quanto &i voleva operare - da quel- 
le pai*ti. 

'L^ ardore,* che aveva dapprima animato le nostre 
truppe, si andava gradatamente cangiando inabbàt- 
timento , e la confidenza che avevano riposto nel 
loro Capo, si andava pure perdendo nella mede- 
sima proporzione. Nondimeno il primo d^agosto , 
pronta ogni cosà per Tassalto di Malden , si con- 
vocò un consiglio di guerra , e fu deliberato , si 
dovesse procedere incontanente alVattacco. La di- 
serzione fra le milizie Canadesi , durava pur sem- 
pre a quest’epoca, e tutto l’esercito si rincorò al- 
1’ annunzio di un’ impresa tenuta di certa riuscita 
nella comune opinione. Finalmente, ben montati i 
cannoni ^ e imbarcati sovra galleggianti batterie , 

* tutti gli altri preparativi terminati, il giorno della 
battaglia fui appuntato. - • 

Qualche tempo prima, una compagnia di volon- 
tari dell’.OA/o, comandata dal Capitano Brush^ era • 
giunta alla riviera Maisin, recando munizioni per 
l!eser cito. Questa truppa colle sue provvigioni poteva 
correr fortuna nel rendersi a Detroit slucot distante 
trentasei miglia , a cagione delie numerose bande 
nemiche che battevano il paese, il perchè si tenne ^ 
opportuno , di farla sostare dov’era, e di inviarle 
un distaccamento ad accrescei'e la scorda : la mis- 
sione venne affidata al Maggiore Vanhorn, e, si po- 
sero a’ suoi ordini centocinquant’uomini. Messosi 
in cammino I il secondo giorno di viaggio trovan- 
dosi vicino a Brciunslowìiy fu assalito tutto ad un 
tratto per ogni parte dagli Inglesi e dagli Indiani. 


( io ) 

GH Amerirani opj>o.sero ostinatissima resistenza , p 
coiiìaiulati (la biavo ed esperto UHc/iale , poterono 
trarsi iV impaccio col sagrifizio di diciannove no- 
xnliii , morti o mancanti, e di nove feriti. I CapJtatil 
Giicrease, l\r Culloch e Bostler furono del numero 
de^ morti; il Capitano Ellry fu gravemente ferito. 

Come prima questo distaccaineuto ebbe lasciato 
il campo*, si operò ne'divisamenti del Comandante 
in capo un cambiamento, tanto repentino quanto 
inaspettato. Senza ninna ragione apparente, nè'so- 
pravveiiuta novità di sorta , feoesi ad annunziare 
la sua risoluzione di cessare i pre[3a rati vi di attac- 
co per Malden , e di volersi anzi ritirare dalla po- 
sizione in cui era. Come scoppio di folgore colpì l'a 7 
xiimo dei soldati sì fatta deliberazione; i volontari 
ne nuirmorarono aspramente , e giunsero a tale di 
dar nota di pusinaiiiinità ed anche di tradigione al 
Generale; i loro li H ci ali , in cui fidavano grande- 
mente , non poterono che a mala pena ridurli al 
buon ordine *e mantenerveli. In tutto il campo il 
disordine e V indig nazione non potevano essere mag- 
giori , e il Generale perdè allatto la confidenza de 
soldati. Dlc(‘ano poterli, se traditore, dare in ba- 
lia al nemico e mandarli al macello ; e se uo , mo- 
strar sempre ad ogni modo di non avelre nè il sa- 
pere , nè. la capacità d’ ingegno cfie fan d^uojH) al 
comando. E così questo, piccolo esercito, ma tut- 
to di valorosi , amaramente cordogliaudo , dovet- 
te, come se'vinto, rinunciare alle care speranze già 
concepute, allora appunto che ogni cosa pareva pro- 
iiieLttue che lasserò per adempirsi^ L’otto agosto , 
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l'esercito ripassò la riviera Detroit ^ e sull' altra 
vsponda venne in notizia del fatto, òccorso il giorno 
innanzi al Maggiore Vanhorn, 

’ Tale esito sorti la spedizione contro il Canada, 
della quale il buon successo pareva di tanta pro- 
babilità , che ad ogni tratto se ne aspettavano le 
novelle agli Stati Uniti ; e noi avventurosi , se a 
questi termini fosse rimasto l'infortunio delle no- 
stre armi ! Tuttavia il térritoriò nemico non fu al 
tutto evacuato, e«i lasciò un distaccamento di circa* 
trecent' uomini a Sandwich , principalmente per 
proteggere alla meglio que',Canadesi eh' erano stati 
indotti dal proclama del Generale Hull ad unirsi . 
alle nostre truppe. 

In queste congiunture, tutti quanti si accorda*- 
vano sulla necessità di aprire una via di comunica- 
zione col fiume Raisin: dacché fra poche settima- 
ne potevano le nostre soldatesche abbisognar grande- 
mente delle munizioni arrecate dal Capitano Brush; 
oltre di che soprastavano all'esercito gravi e nu- 
merosi inconvenienti , a starsi così diviso dallo Stato 
d'OAio. Per aprire quindi la comunicazione, fu stac- 
cato il Tenente Colonnello James Miller con du- 
gento militi e trecento uomini del bravo Reggimen- 
to IV , tanto distintosi sotto il Colonnello Boyd 
alla battaglia di Tippecaone. Il nemico , avvisali-' 
do poter essere di nuovo tentata questa spedizio- 
ne , aveva mandato da quelle bande rinforzi con- 
siderevoli SI di truppe regolari che d'indiani, per 
modo che il suo presidio ascendeva a circa sette- 
cento cinquant’ uomini. Di più all' occorrere di una 
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miscliìa, poteva essere accresciuto dalla gHernigione 
di Malden , situato affatto rimpetto a Brownsiown, 
Quattro miglia innanzi a quest' ultima città, in cer- 
to sito chiamato Magagna^ gli Inglesi avevano an^ 
che innalzato alcune fortificazioni. , fatte di fretta 
cx>n tronchi d'alberi; e gli Indiani , comandati da 
Tecumsch , vi furono appostati in imboscata, per- 
che non dovessero dar nella mischia se non quando 
gli Americani si trovassero alle mani. Questa linea 
di difesa era tutta comandata dal maggiore Inglese 
Muir. 

Addi y agosto, il nostro distaccamento prosegui- 
va molto cautamente la marcia, per non lasciarsi 
sorprendere dal nemico , e con tutto ciò, non aven- 
do scoperta l'imboscata , vi diè nel bel mezzo. Snel- 
ling , Capitano comandante la vanguardia fu attac- 
cato repentinamente da tutte le parti dagli India- 
ni , che giusta T usato misero spaventevoli gridi ; 
i*^soldati di Snelling sostennero imperturbati l'urto 
impreveduto sino all' arrivo de' compagni. Ma in 
quella , i Selvaggi appiattati si lanciarono fuori de^ 
loro cespugli , corsero a disporsi in battaglia co'sol- 
dati di linea , e tutti raccolti . davanti alle fortifi- 
cazioni, cominciarono un fuoco vivissimo. Inquan- 
to a se il Colonnello Miller, con animo pronto del 
pari che tranquillo, ordinate le soldatesche e fatta 
una scarica generale, si avanzò intreptdissiraamen- 
te contro il nemico. Il movimento fè dar addietro 
gli Inglesi; ma gli Indiani , riparatisi ne'boschi che 
fiandieggiavano la strada, vi si tennero colla mag- 
giore protervia. Riunitisi gli Inglesi , vennero di 
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nuovo alle mani | e la pugna duro qualche pezza ^ 
con egual coraggio dalle due parti» - 

E per verità è degna di ammhr^zione la condotta 
tenuta in questa congiuntui'a da'nostri compatriot- I 
ti : che F uomo più coraggioso avrebbe potuto pie^ 
gare nel vedersi assalito per ogni dove da più di 
cinquecento Indiani , orribilmente dipinti , e ur- 
lanti a guisa di belve ; e nel doversi ad un tempo 
tener forte , contro ad un corpo di truppe rego- 
late. Con tutto ciò, nè delle grida degli Indiani > 
nè de’ moschetti degli Inglesi facendo alcun con- 
to , il capitano Americano respìnse tutti gli attac- 
chi , e i suol non avendo perduto linea di terreno 
in tutta la fazione , forzarono alla perfine il ne- 
mico alla ritirata. Lentamente si ritrasse , e stret- ' 
tameate parlando, incalzato dalla baionetta, sino 
Brownstown, Là s’imbarcò di fretta sovra bat- 
telli, apparecchiati anticipatamente per riceverlo^ 

' e se questa precauzione non fo^se stata pigliata , 
è pur probabile che l’ intero corpo sarebb^^ caduto 
in mano agli Americani. Lalla parte degli Inglesi 

la perdita montò , quanto .alle truppe di linea, a 
quindici morti, e a trenta o quaranta feriti; e quan- 
to agli Indiani , ne rimasèro sul campo da un cen- 
tinaio : per conto nostro, in questo combattimento 
di due ore, perdemmo quindici uomini, e da ses- 
santa circa furono feriti. Fra gli Uficiali si distia- | 
sero maggiormente il Capitano Baker , i Tenenti 
Larabc, Feters, e l’Alfiere Whisller. Il giorno suc- 
cessivo , a mezzodì il Colonnello Miller che si era 
, , tenuto in possesso di ebbe ordine di 

far ritorno a Detroit. 
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. Non possiamo passare' in silenzio un avvenimento 
assai triste succeduto in altra parte della frontleni 
nello stesso torno di tempo. Il Capitano Heald che 
j aveva il governo del Forte Chicago , ricevuto or- 
' dine dal Generale Hull di lasciare quel posto e di 
i ritirarsi a confidò la custodia di tutte le 

• pubbliche proprietà ad alcuni Indiani de' nostri , 

B e misesi poscia in marcia colla sua banda , forte 
- di cinquanta uomini , accompagnato anche da va- 
, rie famiglie, che risedevano vicino a Chicago, Come 

prima ebbe corso un certo tratto lungo la riva del 
lago, fu assalito da una frotta considerevole d’In- 
[0 diani, che si erano posti sull' argine; Il Capitano 
w fece montare la sua truppa sul medesimo arginei 
t-, e là combattè alcuna pezza; ma presto gli Indiani, 
IO allungando la loro linea, pervennero ad impadro- 
t- Dirsi de' cavalli e de'bagagli. Allóra il Capitano pi- 
gliò posizione in campagna rasa , nella quale po- 
li leva tener a bada gli Indiani;. ma avvisando do- 
to ver poi cedere alla line, accettò Foilèrta di prò- 

9 

^ lezione , fattagli da un capo Indiano. In questo pic- 
^ colo fatto, ma sanguinoso, venti soldati di linea 
a- e tutti i militi perirono, e più donne e fanciulli 
y furono inumanamente trucidati: nel numero de'mcyf- 
to ti SI contano, il Capitano Wells eTAlfiere Warner* 
y Heald gravemente ferito, e sua moglie che riportò 
a* pur sei ferite , scampando da mille perigli, per^ 
iti vennero finalmente a Michillimàckinac^ 
c- La vittoria di Magagna^ comechè splendida ed 
ra onorata per le armi americane j non partorì uiuii 
di reale vantaggio. Due giorni dopo , venne spedito 
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un^f^spresso al Capitano Bru'sh, che se ne stava sem- 
pre alla riviera Jlaisin aspettando la scorta, per 
informarlo, che il distaccamento sotto il Colonnello 
Miller , dopo un combattimento , non potè spin- 
gersi più oltre*, tornàr ora’ impossibile per la via 
ordinaria d^ inviargli i rinforzi, di cui abbisognava; 
dovesse però fermarsi al sito dov^ era , sin che ap- 
parissero circostanze migliori. Il Generale lo avvi- 
# sava poi cori poscritta , che si tenterebbe per al- 
tra parte di aprir la comunicazione attraversando 
alquanto piu alP alto la riviera Huron. Di fatto il 
14 agosto, i colonnelli Miller e Cass con trecento 
cinquant' uomini furono inviati a porre ad effetto 
questo diseguo. Qualche tempo innanzi a questV- 
poca, il Generale Hall, che teneva il comando di j 
Mag-ara, aveva fatto sapere come non era meno- 1 
inamente in suo potere di mandare rinforzi. 

Il i 3 agosto, gli Inglesi pigliarono posizione rim- 
' petto a Detroit y e senza frapporre dimora si die- 
dero a piantàV batterie. Al loro avvicinarsi, il mag- 
giore Deiiny giusta la presa risoluzione di non stare 
che sulla difensiva aveva votato Sandwich dovè 
comandava , piegando verso Detroit* Gli Inglesi , 
continuati i lavori, mandarono il i 5 un parlamen- 
tario per intimare la resa, della piazza,; questo par- 
lamentario era latore del seguente dispaccio , in- i 
dirizzato al Generale Hull: « Signore, le forze che * 
» tengo a mia disposizione mi autorizzano a do- 
yi mandare la resa immediata di Detroit* È cosa af- 
yy fatto contraria alle mie intenzioni if lasciar fare 
» una guerra d'estermiiiio; ma voi dovete consi- 
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» derare , che una volta venuti alle mani , non sarà 

più in mia facoltà di tenere a freno la possente 
» banda d’indiani, accoz^tasi alle mie truppe. Voi 
» mi troverete pienamente inclinato ad accordare 
» -tutte le condizioni , atte a far pago qualunque 
» più delicato sentimento d’onore. 11 Luogotenente 
» Colonnello M’Donald, e il Maggiore GJegg ten- 
» gono^ amplissimi poteri per consentire a qualsi- 
» voglia composizione , che possa tendere ad an- 
» tivenire l’inutile eflFusione del sàngue». Questo di- 
spaccio erasottoscritto dal maggiore generale Brooct^ 
gli si rispose unicamente, che il Forte verrebbe di- 
feso sino agli estremi. ' 

Gli Inglesi, ricevuta la rispósta, apersero le loro 
batterie, e si diedero a lanciar bombe sopra De- 
troit durante le maggior parte della notte. Dal Fort© 
si fece altrettanto , ma dall’ un canto e dall’ altro 
con poco effetto. 

Alla mattina, si accorsero quelli del Forte, che 
gringlesi protetti da alcune navi dà guerra, sbar- 
cavano a ìipringwells. Stando la città fra essi ed 
il Forte, il fuoco di quest’ultimo non potè impe- 
dire e neanco turbare lo sbarco. La. faccenda sa- 
rebbe proceduta in tutt’ altra guisa, se il generale 
Hull, seguendo l’avviso de’suoi Ufìci ali, avesse fatto 
rizzar batterie al sito, dove il nemico doveva ne- ’ 
cessariamente pigliare terra; ma avresti detto che 
la più strana fatalità s’ intrometteva a tutto ciò che 
questa malaugurata creatura si avvisava o di fare, 

o di omettere. Alle dieci del mattino , compiuto 

/ 

iriterameiite lo sbarco , il nemico si avanzò a: dì-* 


rithìra verso il Forte, mnrciàndo in rblonne ser- 
rate. Il Fojrte non era separato dalla città’, che' per 
ima spianata di circa dugento yards (cento tese ); 
nè per conseguenza potevano le nostre batterie ti- 
rare sul nemico, se non quando fosse a questa di- 
stanza; ma dair altro canto le forze americane erano 
state giudiziosamente disposte per arrestare i suoi 
])rogressi. I militari e la più parte deWolontari oc- 
^ciipavano la città, e collocati dietro' alle palizzate, 
jiotevano grandemente recar danno al nemico pi- 
gliandolo di fianco. Le truppe regolari difendevano 
il Forte; e due cannoni da 24 caricati a scheggia, 
situati vantaggiosamente sovra un'eminenza , avreb- 
be potuto spazzare tutta la linea degli Inglesi , ove 
si fosse inoltrata sino al tiro. Il silenzio regnava pro- 
fondissimo d'ogni intorno; lentamente, ma-^eii«a 
interruzione sì avanzava il nemico; pareva, o sfi- 
dasse o non conoscesse il periglio che incontrava, 
o più presto ch'egli traesse nuovo ardimento dal 
dispregio che pur doveagli inspirare quel Generale, 
che giorni prima gli abbandonava* sì codardamente 
Sandidich. Al tempo istesso i nostri compatriotti 
avevano T animo tutto acceso alla dolce speranza 
di ristabilir linalmente nel pieno suo splendore la 
loro riputazione , e vivamente impazienti attende- 
vano il segno della battaglia. Ma chi mai potrebbe 
descrivere la disperazione die occupò gli animi di 
questi prodi , quando 'ricevettero ordine di rien- 
trare nel Forte, e' quando alle artiglierie fu fatto 
divieto di dar fuoco nell' istante appunto ove tutto 
pareva presagire, che gU Inglesi marciassero al certo 
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loro eccìdio! Tutte- le nostre soldatesclie, >ed mia ' 
moltitudine di donne e di laiiciulli vennero ad es- 
sere come stipati nel Forte, divenuto troppo au- - 
gusto a capirli. Ivi si commise èlle truppe di de- 
porre a mucchi gli archibugi, e con grande ma- 
raviglia:, universale la bandiera bianca, segnale di 
sommissione,, fu inalberata sulle mura. Non .meno 
attoniti gli assalitori ad aiTendimento sì fatto^jjptffci^ 
darono un Uficiàle a chiarirsene , e incontanente’' 
si conchiuse una capitolazione, nella quale non ven- 
ne stipulata veruna condizione vantaggiosa. 

Le parole vengono meno ad esprimere tutta Fin- 
dlgnazione, di che arsero gli Americani in .questa 
congiuntura. Però che dovevano credersi vilmente 
•traditi, scorgendosi cosi abbandonati a forze infe- 
riojri senza aver fatto tiro di cannone, e mentre po- 
tevi dire che tutto annunciava, dover l^inimico stesso 
cadere in loro mano; nè questo solo; che princi- 
palmente sapevano, aver .essi provvigioni per ben 
oltre quindici giorni, e andar anòhe forniti ai tutte 
le cose necessarie alla guerra. Inimersi nella più pro- 
fonda umiliazione , esclrono del Forte, e si arre- 
sero* a discrezione^ Incontanente gli Inglesi, piglia- 
rono possesso, della Piazza e di tutte le pubbliche 
proprietà che vi trovarono, fralle quali puoi con- 
tare quaranta barili di polvere, quattrocento palle 
»da 24, centomila cariche, duemila e cinquecento 
fucili, e venticinque cannoni di ferro e otto di bron- 
zo , stati presi per la più parte altra volta agli In- 
glesi nella guerra delia i^ivoluzlone. 
l'uttl i ten itori , tutti i Forti , tutte le solda- 
BkACKENR.VoL.I. 4 
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tesche che si trovavano nel governo del Generale 
Hall, furono compresi nella capitolazione, che ab- 
• braccio pure il distaccamento dei colonnelli Casse 

Arthur non che la compagnia comandata dal Ca- . 
pitano Brusii. La sera del giorno precedente essen- 
dosi mandato or^dine a que’ due Colonnelli dì far 
•ritorno al Forte, essi si eran già di tanto avvici- 
nàti ^ da poter distinguere i movimenti del nemi- 
co ; e se r attacco fosse occorso, erano già giunti 
ad una posizione, dalla quale potevano recare i mag- 
giori servigi al nostro esercito. E mentre pensavano 
che il combattimento dovesse essere cominciato, es- 
sendo tutto silenzio, se ne stupivano grandemente; 
ma lo stupore tosto si. converti invera bile, udito 
che ebbero della capitolazione. Un Uficiale inglese ' 
fu mandato verso' la riviera Raisin ad inforii^are 
delFaccaduto il Capitano Brush, che dal canto suo 
non sapendo come prestar fede a racconto così im- 
probabile, tenne prigioniero BUficiale ch^era ve- 
nuto a farglielo. Ma non guari gli pervenne la con- 
ferma della sciagurata notizia da alcuni Americani 
ch'eransi salvati. Negò allora tutto caldo d’indi- 
gnazione, di soggiacere alla capitolazione ,^però che 
a coraprendervelo , egli dichiarava , non ne avesse 
diritto il Generale Hull. Ebbe pensiero dapprima 
questo prode Uiìciale di sperdere quel suo convoglio, ^ ] 
che non aveva potuto condurre a buon termine : f 

ma considerato poi, come tale distruzione potrebbe I 

dar pretesto di mali trattamenti contro ai suoi com- 
patriotti, deliberò lasciare sul sito stesso, dove si 
lungamente aveva dimorato, tutte le munizioni af- 
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fidate alla sua guardia, e di ritrarsi co* suoi nello ^ 
Stato d'Ohio. Quanto al rimanente dell* esercito , 
gVlnglesi permisero ai militi e alla più parte deVo-* 
loiitari, di tornarsene alle case loro; ma le truppe 
regolari ed il generale furono condotti a Quebec 
come prigionieri. 

Il generale Hull nella relazione uficiale da lui fatta 
al Governo, si adoperò a tutto potere a discolparsi. 
Ingigantiva tutti i pericoli da cui erasi creduto cir-. 
condato ; fiancheggiava la narrazione di tutti i va- 
ghi clamori allora corsi, non che de* fantasmi ch'egli 
pure s'era creato , cosi parlando delle truppe con- 
dotte al nemico dal Colonnello Proctor, ne rigon- 
fiava considerevolmente il numero , e s^ ingegna- 
Và di far prestare implìcita fede alla vociferazio- 
ne sparsa a bell* arte dagli Inglesi , che cioè con- 
tro lui si movessero tutte le forze della compagnia^ 
del Nort-Ouest, sotto il Maggiore Chambers. A detta 
sua non ebbe facoltà' di operar cosa contro Mal- 
den I per Ja difficoltà del trasportare le artiglie- 
rie ; ma a questo si può rispondere , che tutto è 
difficile all* uomo senza ingegno. Aggiungeva final- 
mente come laguernigione Inglese avendo ricevuti 
rinforzi smisurati, e il Generale Hall ò^iNiagara^ 
annunciatogli di non potergli somministrare soc- 
corsi , egli non si fosse rimasto con altra via di ri- 
dursi di nuovo a Detroit ^ eh* è quanto dire, ab- 
bandonare i Canadesi affidatisi alla sua protezione; 
fuggire prima ancora che l'inimico tentasse attacca rio, 
e fargli cosi animo a seguire un disegno, che non. 
poteagli esser venuto in mente, se non perchè mosso 
da quella vituperevole fuga. 
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la parte più elaborata della difesa, quella in 
cui brillava la metafora, e quella JinalmenCe dove 
il Genèrale aveva lasciato prendere all' immagina- 
zione l'intero «uo slancio, era quella in cui si fà-=- 
ceva 'ad enumerare le diverse genti Indiane, venut® 
in ausiliari degli Inglesi. Lo sciame settentrionale^ 
cosi egli nominavaio, era esci to tutto quanto dalle 
‘"sue arnie-, i fVinnehagos Tf~yandots^ gli Hu^ 
rons y i Chippewais , i KnistesnoóS ^ gli jélgon^ 
ijuins , i ^òttowatomies y i .Saoks , i Kiclcapoos i 
gli Indiani inanima di tutte le tribù del Nort e 
dell'Ouest riempivano le circostanti foreste, e ap- 
piattati dietro adegui piede d'albero, stavano pa-^ 
rati a lanciarsi sovra gli Americani per far macellò 
di tutti indistintamente, ture, insospettitosi cer- 
tamente, non dovessero i perigli di cui tratteggiava 
lo spaventevole quadro, essere giudicati come so- 
gni di mente turbata, aggiungeva a compimento di 
giustificazione, essere la sua situazióne delje più du- 
re ; mancargli le munizioni e le altre cose neces- 

• *' f . 

sarie alla continuazione della -guerra f le truppe -, 
lontani i colonnelli Cass e M'Arthur , rimaner ri- 
dotte a seicento uomini-^tti alconibattere. AU'op-* 
posto dal ^rapporto"' fattògli la stessa mattina del 
giorno della resa ^ris dilava , avesse da oltre mille 
uomini im aritp contato nè il distaccamento 
sotto gli órdini v^' due Colonnelli, il cui arrivo do-* 
veva inteorvenirè^àl tempo della miscliia: nè uh' al- 
traibanda- di trecento militi del territorio. 
gan , mandati fuori per certa spedizione di cui erano 
incaricati. Sicché, tutto sommato , le truppe che 
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teneva a disposizione armavano a più di mille e 
seicento uomini, forza di lunga mano superiore a 
fucila degli Inglesi, non consistente che in seicento 
Indiani , e in settecento soldati di linea , de' quali 
per giunta, una metà non era che di militi vestiti 
'd'uniforme, a fine di indurci in errore sul vero 
numero delle truppe regolari. Gli Uficiali dell' eser- 
cito provarono vittoriosamente, egualmente false 
ò esagerate tutte le altre parti del rapporto; e fu 
manifesto, che un mediocrissimo sapere, ed il mi- 
nimo buon volere avrebbero bastato al Generale per 
distruggere tutte le forze Inglesi. Osò dire di aver 
avuto in animo di impedire l'effusione del sangue. 
Sciagurato! e non vedeva che se avesse voluto dare 
1 suoi compatriotti all'eccidio e alla carnificiiia, non 
avrebbe potuto tènere una via più spedita, ndff^vide 
cóme ^lasciando liberp^'il^campo al Tomahawk del 
servaggio, e dando mano agli Ingleài""di poterci de- 
.signare come guerrieri pusillanimi e da aversi in 
dispregio, era lo stesso che invitare que' medesimi 
Indiani de' quali aveva provato tanto spavento a ces- 
sare ogni sorta di ritegni, e a dìchiari||'$i in aperta 
guerra con noi ? Pur di leggieri ddv^ijm 
^ re, come gli Inglesi avrebbero teanqa^lgl^ 
guardevoli a tener saldai, la cbn^uist ^ 

altrimenti che versando torrenti di 
tando il tesoro nazionale, sarebbesi venutOjàènpo 
di ricuperar la terra che sì vigliaccamente cedeva; 
Aggiungeremo un' ultima riflessione, ed è, che_i 
tristi effetti ^di questa campagna di breve durata , 
nella quale però acquistarono molti de' nostri coro- 


patriotti una gloria perenne, si risentirono viVamen-^ 
te in tutte le operazioni che occorsero poscia nel 
processo della guerra* sulle frontiere del Canada. 

Noi non siamo in grado di ben dipingere le do- 
lorose impressioni a cui diede originò questo disatro 
in tutti gli Stati della federazione e notabilmente 
nelle regioni Occidentali. A prima giunta non erari 
chi' colesse credere ad un avvenimento viemaggior- 
'meute straordinario, quanto che lo spirito pubblico 
non vi era menomamente apparecchiato: perocché, 
fossero pure quali si vogliono i dubbi di riuscita suIt 
la invasione canadese , non se ne formava pur uno 
sovra i mezzi con che il Generale poteva difendere 
e sé e il territorio affidato alla sua custodia. Ca- 
lamità di tal natura non cagionò mai in luogo ve- 
runo più amaro cordoglio. E di leggieri si crede- 
rà, ove CL facciamo al pensiero, come fra noi tutto 
che tocca V onor nazionale é la salute della patria, 
diventa personale ad ogni cittadino. Avvertasi di 
più, che in que^ crudeli momenti, tutta la Nazione 
simpatizzava col dolore degli amici e dei parenti 
dique^ Wavi soldati che, colpa T imperizia del Ca-: 
. po, giacevano ne^ ferri. ! * 

-5^;^ con trenta Inglesi il Ge-^ 

soddisfatta la nazione delia sua di- 
solenncmentedinanziad una Corte 
marziàl#«;^|^^^^sato di tradimento, di codardia, 
e di-avej^tenùto^ una condotta indegna di un ufi- 
ciale«,Suìta prima imputazione di tradimento., la 
Corte non volle deliberare; e le altre due essendo 
|)arse a sufficienza provate, fu pronunciata la pena 
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di morte contro di lui. Puf e , in considerazione 
de’ suoi servigi nella guèrra della rivoluzione , e della 
vecchia sua età , la Corte lo raccomandò alla de-, 
menza del Presidente , che stimò dovergli rimet- 
tere la pena incorsa , ordinando però , fosse il suo 
nome per sempre cancellato dai registri dell’esercito. 

•** ' • /■*- , —- 5 , 
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CAPITOLO II . 

« 

DI AZIONI NAVAtt. — CROCIERA DEL* CO^«MODORÒ 
ÉÓDÓERS. — la EREGATA, il PHESJÌ^JS:)SrTÉy cac- 
• CTA LA FREGALA LA BELPÌ[‘DÉRjÌ,'— COSTI^ 
TUZJONE FA FRESA DELLA, FREGATA INGLESE LA 

GUERRIERA. IL CAPITANO 'PORTERS PRENDE 

X' ALERTE . — LA FREGATA, GLI STATI UNITI ^ 
s' INSIGNORISCE DELLA MACEDONIA. — • IL WASP 
apprende IL FROLICK. — ARMAMENTO DI CORSA- 
,• RI. — EFFETTI CAGIONATI DA QUESTI AVVENIMENTI 
IN INGHILTERRA. 

D icEsi generalmente che sempre una disgrazia mena 
r altra. Quanto esca bugiarda questa osservazione, i 
. non fu mai in miglior guisa riconosciuto, che al- 
r epoca de^ disastri che afflissero le nostre armi sulla 
' frontiera delFOuest. La Nazione , so mmersa da quelle ^ 
sciagure in cupa tristezza , non stette guari a ri- 
. cevere da altra parte consolazioni dolci del pari , 
che imprevedute. Nuova Era tutta di gloria si dis- 
serrò al nostro paese, e al mondo pure. La Sto- 
ria narrerà al secoli avvenire, come, per lo scon- 
tro più singolare , Fanno stesso che vide scavare 
la rovina alla potenza di colui che distendeva lo 
scèttro di ferro su tutto il continente Europeo , 
vide ad un tempo umiliare profondamente F orgo- 
glio del tiranno dei mari. A dir brève, le più splen- 
dide gesta eccitando Fammirazione delFEuropa at- 
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tonita , vtìiTièlfo ad i'nMzare tutto ad un trattola 
iioslra gloria navale ad altezza ', non mai raggiunta 
si no' allora dà Popolo Veruno. 

Al dichiararsi della guerra , una squadra com- 
ìpiòsta delle fregate ì\ Presidente ^ ì). Congresso, gli 
Stati Uniti è del Brick 1 ’ Hornet , si unì dinanzi 
^ '‘Sàixdy-IIoph 'sótto 1 ’ obbedienza del •cònfi’iij odoro 
li'odgers. Questi quattro bastittiènti presero il largo 
addì 21 giugno per dar diètro al convoglio delle 
Indie occidenfali **, il qiia’le, ’siccpme sa^eas'i, ave- 
va fatto vela il mese precèdente. Poco dappoi iil-- 
'centrarono è diedero la caccia alla fregata inglese 
la Belvidera\ verso lequattro dopo mezzodì, ì\ Pre- 
cidente che andava più’spedito di tutti gli altri le- 
gni della squadrai arrivato a tiro di cannone della 
fregata inglese , cominciò a trarle nella alberatura 
cò^ cannoni di prua-, facendo prova di disarmarla^ 
là Selpidèra rimboccò còlle artiglierie di poppa , 
e già da dieci minuti duravanó le cannonate, quan- 
do scoppiò un pezzò d' artiglierlà del 'P/-e<SiV/ew/e, 
che uccise o feii da sedici ùomìni , e lo stesso com- 
modoro Rodgei's ne riportò ùna'fràttura àlla gam- 
ba. Il funesto acoidèhte e la conseguita esplosione 
'di vari cartocci càgiònarono così -fatti danni nella 
i)att’eria , che tornò impossibile da quella parte di 
valersi de^ cannoni. Però il Presidente lasciò ve- 
nire al traverso, e trasse dalP altro bordo di tutta 
tìha liaiicàta ^lla 'Belvidera\ la scarica la danneg- 
giò grandemente, senza però disarmarla, e il ca- 
pitano Inglese, gettato allora al mare tutto diche 
potesse far a meno ; e vinte le^xostre fregate in ce-5 
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.lerità I riuscì a scampare nel termine di alcune ore# 
Dopo questa caccia infruttuosa ^ la squadra si in- 
no! trò sino all' entrata della Manica, e poi cam- 
biato cammino più volte , andò a riconoscere 3 fo- 
dera , le Azzorre , risola di Terra-Nuova ; e fi- - 
nalmente dopo predato un buon numero di navi 
^mercantili, rientrò. in Boston il dì ^agosto, ma 
senza aver conseguito tutto queir esito, eh' era da 
sperarsi y perocché nella sua crociera dovette du- 
.rar costantemente la contrarietà di un tempo an- 
nuvolato e nebbioso. , . . \,v 

A quel medesimo tempo , la fregata la Costituì 
zione , comandata dal capitano Hull , aveva fatto 
vela dal Chesapeahe^ e il 17 luglio le diedero la 
v > caccia quattro fregate inglesi e il vascello di linea 
VAffricay dinanzi a Avanzavano sp- 

spinti (la una legger brezza questi bastimenti, men,- 
' tre la Costituzione andava soggetta ad una bonac- 
cia piana piana , che facevala stare al suo ^ito. L.a . 
caccia durò cosi tutto il giorno, e V indomani al 
nascer del sole non trovandosi il nemicci che alla 
distanza di cinque miglia, il Capitano Hullappa-* 
recchiò ogni cosa pel combattimento, deliberato ad 
opporre la resistenza più ostinata. Tuttevia duran- 
do sempre, la calma, tentò un nuovo sforzo per evi- 
tare una lotta sì. disuguale: fu questo di farsi ri- 
morchiare da tudti i suoi navicelli, nello stesso men- 
" tre che giravasi la fregata sovra le ancore gettar- 
i:e avanti successivamente. Il nemico , visto riuscì- 
re il trovato alla Costituzione e cominciarsi ella ad 
allontanare, diedesi ad iiuilare (juclla manovra. Da 
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f 

caccia continuo in questa guisa per due giorni, tal^ 
volta facendo vela le navi con qualche leggier brez- 
za e talvolta venendo rimorchiate da' navicelli: al 

, I ’ * 

.terzo di finalmente il capitano. Hull fu si avventu- 
roso' da perdere di vista la squadra Inglese, Il ne- 
mico aveva vantaggiato prodigiosamente, comequel- 
lo la cui Capitana era rimorchiata da tutti i legni 
* minori della Squadra 5 mentre alF incontro il ca- 
pitano Hull era ridotto aisoli mezzi della sua fre^ 
gafa , e però andò debitore della propria salvezza 
solo alla superiorità della sua perizia come uomo 
di mare, e presto ebbe occasione di farne nuova pro- 
va in una azione per semprejcelebre, della quale ci 
accingiamo a dar conto. 

Il 19 settembre, la Costituzione scoperse e cac- 
ciò una imve, cJie tosto si riconobbe essere la Guer^ 
riera , fregata inglese di primo ordine. Essa mise 
in penna, a ‘somma contentezza de' nostri corag- 
giosi marinai , vlemaggìormente desiderosi di mi- 
surarsi colla Guerriera^ come quella che aveva get- 
tato formalmente il guanto di sfida contro tutte le 
nostre navi della sua portata, e che pareva aspet- 
tare chi si facesse a rispondere all' appello di lei. 
Fece la smargiassata di collocare in cima all' albe- 
ro maestro uno stendardo con entro scritto a grosse 
• * 

letterecc Non è il Piccolo- Beli y>, alludendo alle sca- 
riche che prima della guerra furono fatte sulla fre- 
gata di questo nome dalla fregata il Presidente^ 
La Costituzione , fatto 1 ' apparecchio di batta-;- 
glia, lasciò poggiare col vento in poppa sulla Guerr 
riera ; aveva intenzione il capitano Hull di attaccar^ 
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.a dirittura la fregata bordo a bordo; ma U capitano 
Inglese , come prima fu al tiro del cannone , diè la 
bancata , filò a prua, virò di bordo, e fe^ fuoco dal- 
r altro bordo, senza che ne uscisse il menomo ef- 
fetto. Poscia manovrarono le fregate , ognuna dai 
proprio canto per tre quarti d^ora , senza che la 
battaglia s’incalzasse maggiormente. La Guerriera 
cercava di prender posto ih guisa tale , da poter ‘ 
^ spazzare tutto al lungo i ponti della sua antago- 
nista ; ma non potendoci riuscire , serrò if vento 
sotto le vele di gabbia ed il gran flocco. Il capi- 
tano Hull imitò quella manovra e ricevette col mag- 
gior sangue freddo il fuoco del nemico , sènza ri- 
spondervi 5 e (Juesti attribuendo il procedimento à 
difetto di abilità nel comandante Americano , se- 
guitò a dar le fiancate senza interruzione , per tea-. 

' tare di disarmarlo. Ardeva d’impazienza a bordò 
della CostituzionetvXto l’equipaggio , e già due volte 
^ erano andati ad annunziare ai Capitano, come fos- 
sero stati uccisi più uomini nelle batterie, e come 
' con tutto ciò non fessesi ancor fatto dal canto loro 
’ un sol tiro di cannone. Giunse alla perfine il mo-^ 
mento sì lungamente 'i^ètiAo , il nocchiero in capo 
Aylwin avendo arte ridotto la Costi- 

tuzione nella^pql^^^^è^derata dal capitano Hiill» 
venne dato’pl^^ft ^fe óre cinque meno cinque mi-- 
nuti di posa l’una dopo l’altra le salve 
di cannohàtév Capi allora l’equipaggio il disegno 
del sud Capo, e fecesi a secondarlo con zelo e con 
coraggio. Lè^ cannonate div^ennero terribili , e per 
quindici minuti fu si vivo il fuoco della Costitu- 
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ziórie , ch6 non pareva formare che uria fiamma , 
e la folgore de^suoi cannoni piombava senza inter,- , 
razione. Cadde presto Talberodi mezzana della Guer^ 
riera, e si trovò esposta ad un fuoco che piglian-. 
dola da poppa a prua , spazzava "tutti i suoi pontlj' 
alla perfine erano sì cribrati dalle palle i suoi legna- ^ 
mi, Tattrezzatura e le vele, che non poteva più 
governarsi. Avvicino Ila allora strettamente' la Co- 
stituzione , e il tenente Bush fu ucciso, nel men- 
tre voleva coi soldati di marina che comandava , 
saltare air abbordaggio. Con tutto ciò sbrigatasi al- 
quanto la Guerriera cercò di virare di bordo, mst 
non le venne fatto di attraversare la direzione del 
vento, e le toccò soflfriré per quìndici minuti an- 
cora tutto il fuoco della Costituzione. Perduti fi- 
nalmente tutti gli alberi ad eccezione del bompres-^ 
so , si arrese alPore cinque e venticinque minuti* 
Così , diceva il capitano Hull nel suo rapporto, trenta 
minuti dopo alP essere' io pervenuto a disporre la 
Guerriera bordo a bordò, ella abbassò la baifdie-? 
ra, non avendo più ritto un albero, ed essendo per- 
forata si fattamente sopra e sottacqua, che* alcune 
salve di più Pavrebbero. affondata senza fallo. Di fat- 
to si rirriase sì danneggiata da non poterla condufre 
jie' nostri porti , e bisognò arderla il giorni seguentfe» . 
Poco ragguardevoli furono^ comparativamente le a- 
varie^pTovate dalla Costituzione ^ i^routaL ancorala 
rinfrescar la battaglia, se un altro nemico le si fosse 
parato innanzi. La GùemVm noverò quindici mor- 
ti, e sessantatre feriti 5 noi non più, che sette de Apri- 
mi e altrettanti de’secondi. Ci recliiamo grandemente"^ 
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a piacere di potér dire , come lo stesso capitano In* 
glese abbia riconosciuto) che dopo il combattimen- 
to ^ la condotta de’ nostri bravi marinai verso lui 
èd ì suol era stata umana del paro che generosa. 

'' Questo splendido fatto d’arme dilfuse una gioia 
universale in tutta la federazione. Il prode Hull^ 
ed i suoi prodi Ufiziali furono accolti coll’ entu- 
siasmo, e colle acclamazioni della più viva grati- 
tudine. Ad ogni città che il Capitano traversava per 
recarsi alla sede del Governo, gli^ olferivano il di- 
ritto di cittadinanza, accompagnato da donativi di 
un considerevole valore. Votò il Congresso una som- 
ma di 5o,ooo dollari , da essere ripartita fra tutto 
l’ equipaggio della Costituzione y in compensò della 
presa perdute. Il Presidente dal canto suo promosse 
vari Utizkli. Aylwin, nocchiero incapò, stato gra- 
vemente ferito, fu fatto Tenente, e il tenente Mor- 
ris pure ferito) ricevette il grado di Posicaptain* 

In somma questo combattimento soddisfece com- 
piutamente all’ amor, proprio nazionale , e morti- 
ficò viemaggiormente la Gran Brettagna, comequel^ 
la che in arringo a forze presso che eguali non ave- 
va mai perduto nè una fregata pure da trent’an^ 
ni in poi. 

Una serie di illustri fatti di mare mantenne per 
lunga pezza un dolce movimento negli animi , e ep- 
jiena una vittoria era pienamente conosciuta, un’al- l 
tra le saccedeva. Noi però continueremo, a darne 
contezza. 

Escilo il 5 luglio da Nuoi^U’-ltorcIc il commodoro 
^Porter capitanando la fregata V Essexy incontrò po- 
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CO dopo .ua couvoglio a cui era di scoria una fre- 
gata. Tenutosi durante il giorno in certa distanza, 
s’impadronì la notte di un brick con centocinquanta 
soldati a bordo. I soldati, dopo disarmati, e giu-^ 
rato di non più militare contro noi per tutta la guer- 
ra, ^si lasciarono sul loro brick, ch’era stato ri- 
scattato mediante la somma di 1 4 , oQO.dollari.il Òoin- 
modoro, nella lettera per esso scritta al Segreta- 
rio della marina, si doleva di non aver avuto seco 
• lui una corvetta, che avesse potuto, nel mentre egli 
entrava in m^ischia colla fregata, impossessarsi del 
convoglio , composto di buon numero di navi, con 
sopra a bordo dueitiila uomini di, truppa. Il‘i3di 
agosto VJ^ssexK incontrò e s’ insignorì , dopo otto 
minuti di azione, delia corvetta Valerle] questa 
corvetta si fece ella stessa ad appiccar la battaglia 
alVEssex y avendolo preso in cambio deWHornet, 
altro bastimento degli Stati Uniti ; del. quale an- 
dava in traccia. Quando abbassò la bandiera , non 
contava che tre feriti , ma la sua stiva era presa 
d’acqua. La nostra fregata non rilevò il menomo 
danno; pure trovandosi il Commodoro imbarazzato 
da tanti Inglesi , si determinò d’ invia re_l’-^/erfó 
come parlamentarie, per mandare ad effetto un cam- 
bio di prigionieri. Però la corvetta, gettatisi, pri- 
ma al mare i suoi cannoni, si recò sotto gli or- 
dini di un Tenente dell ’ a San-’ John . lì Co-- 
mandante di quella colonia Inglese protestò forte- 
mente contro l’uso di convertire in parlamentarj 
le navi predate; ma grazie alle-cortesie e alle sol- 
lecitùdini con che il commodoro jPorler aveva del 
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iftontinito tratto ì suoi prigionieri, volle pur 
^.sentire al cambio proposto. 

i • Continuando la sua crociera, scorse addì 

• 3 o agosto sul far della sera una fregata Inglese , che 
portava la-pnntr alla sua volta. Preparatosi al com- 
^ iatfeiméntd' si mosse incontro, e sopi'avvevnuta 
«otte, accese i fuochi per antivenire ogni sepa- 
Evirazione; P altra frega ^d fece il medesimo, e tioa- 
^dimeno ai primi alboti del giorno il nemico era 
scomparso, con grave dispiacere deWstri bravi nia- 
t*ini che ardevano dl*poter sostenere la causa 
libertà , del commerciò e dei diritti dei marinai. Il 
‘ 4 settembre , essendo vicino al banco di San-C^ior- 
gio , vide r Bssex due vascelli da guerra al Sud, 
e unbrickal Nord, acuì dato la cawra, non Venne 
a capo di raggiungerlo per difetto di vento. CatJ- 
ciato ésso pura V Essex dal due vascèlli che sta- 
vano al Sud, pervenne ad evitarli con una ben con- 
dotta manovra. Finalmente , dopo una crociera at- 
tiva ed avventurosa, e dopo passati due mesi sul 
mare, entrò nella Delawara il dì sette di settembre. 

» L'otto ottobre, esci di Boston una squadra com- 
posta delle fregate il Presidente,, gli Stati Urtiti^ . 
51 Congresso, e del brick \Argo, Il 1 3 successivo 
disgiunse un forte colpo di vento gli Stati Uniti 
e P Argo dalle due altre fregate ,.le quali pochi 
giórni dopo ebbero la buona virtù di predare la na- 
ve inglese da dispaccio, lo SwalLow con 200,000 
dollari a bordo , e fatte poscia molte altre prese 
rientrarono addì 5 o dicembre in Boston. 

Argo ; poscia che separato dalla squadra, battè 
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il mate ia tutte le (lireiili)iii Ira le Antilie e il Con- 
tiiiente , e dopo aovaiitasei giorni cH crociera, ie 
* ne tornò a liuoifa-Yorck ; con prede del valsente 
di 2000,000 dollari. Spesso aveva corso grandemente 
pericolo di venir preso; una volta fra Tal tre si trovò 
per tré gtorni cacciato e quasi circondato da una 
squadra Inglese ; eppure riusi ! ad involarsi, e a \ i - . 
sta di qilella stessa squadra marinò anche un ba- 
stimento mercantile. 

9 - ^ ‘ 

La fregata , gli Siali l/nitiy comandata dal bravo 
commodoro Decatur , poco poi la sua separazione 
tbille altre, ebbe la glorila di aggiungere ai nostri 
annali una vittoria non meno luminosa di quella 
della Costituzione. U 25 ottobre , trovandosi al- 
r.altura delle Isole Occidentali, scontrò la Mace- 
donia^ fregata inglese di primo ordine, portante 
quaranlanoVc cannoni, e trecent' uomini d'equi- 
paggio. L^Inglcsc aveva il vento, e quindi facollà 
di potersi battere a qual distanza [)iu vdlesse. Però 
le due fregate in tutto il corso dtlP azione non fu- 
ro ii mai più vicine, che a tiro di futile. Il perchè, 
attesa anche la gonfiezza del mare, durò da quasi 
due ore il cornbattlinérito, e intatto questo tempo 
si potè sempre conoscere facilmente, quanto leai- 
tiglierie americane soprastassero aquolle del nemi( (‘, 
sia perchè adoperate con maggiore rapidità, sia per- 
chè ad ogni salva ti facevano il più gran guasto die 
mai. E in certo istante la batteria degli Stati Uniti > 
fece un fuoco si continuo ,*che la Macedonia ebbe 
a credersi incendiata ; ma avvisatasi presto delinei- 
rorc, indi a pochi minuti si arrese. Ebbt^morti tr«u- 
Bracke.nic. Vul. 1 . 5 
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lasci uomini e sessantotto feriti; aveva perduto Ta!- 
bero maestro, e ne’legnami era gagliardamente dan- 
jieggiata. Air incontro la nostra fregata softVi sì pa- 
co, che non fu obbligata a rientrare. In quanto a 
noi, la perdita de* morti ii 9 n montò che a cinque 
uomini, e a sette quella de* feriti: fra i primi da- 
remmo risospirare il tenente Alien, che aveva mo- 
strato una grandissima bravura. 

11 commodoro Deoatur entrò colla sua presa a 
J^uopa-li^orch il 4 dicembre. Questo bravo Uficiale, 
già salito. in gran favore presso il pybblico, fu ac^ 
colto con tanto trasporto, quanto evalo stato il ca- 
pitano Hull ; siccome egli ebbe a ricevere quelle 
nuove e preziose lodi di che andarono costantemen- 
te meritevoli i nostri marini, per la generosa loro 
condotta , voglio dire le lodi de* nemici medesimi* 
Di fatto non solo fu reso agli Uliclali ed ai ma^ 
rinai della Macedonia quanto loro ^spettava ; ma 
1 * urbanità e V umanità, hanno anco preseduto ai 
trattamenti che ricévettero dopo presi. 

In mezzo alle scene sanguinose che debbi a m ram- 
memorare , quanto non ne riesce dolce di potere 
alcuna volta far riposare 1 * attenzione del lettore 
Sovra azioni che tornano ad onore del cuore lima- 
no! E però noi ricordiamo con sollecitudine il se- 
guente fatto che pone in pieno hiiue 1 sentimenti 
di beneficenza, da cui erano animati 1 marinai del- 
la nostra vittoriosa fregata. Il falegname degli Siati 
Uniti ucciso nel cortibattimento contro la Mace- 
dorila j lasciò tre figli iti tenera età a* quali non ri^ 
inaneva altro appoggio che la madre; donna di cat- 
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ti vi cortami, o inetta, ad adempiere ai doveri, die 

natura le ipiponeva. Lo seppero i nostri marinai, 
e incontanente di spontaneo e comune impulso si \ 
tassarono fra loro, e riunirono 800 dollari i che af- 
fidarono. in mani sitare, purché venissero impier 
gali all^ educa^sipne degfi’ infelici qrfi^nelli. Fatti di 
tal natura meritano per certo di essere inscritti a 
lettere d^oro nelle tavole della Storia* ^ 

Prqstp ebbe ancora a rallegrarsi la Nazione di unn. 
nuova vittori^ , tanto più strepitosa in quanto fn 
riportata scyra un nemico di forze superiori. La 
corvetta ì\ *ff^asp^ comandata dal capitana lonés^ 
aveva fatto vela il i 3 ottobre.il 16 in un gagliarr 
do buffo di vento perdè dne uomini , e soffri forti , 
avarìe.. Scoperse il 17 alla sera varie navi, ed es- 
sendovene dne che parevano vascelli da guerra , sti- 
mo^doverritteneréih certa distanza durante la not-r 
te. Riconobbe lUndòp^tmì chele vele visteli gior- 
no innanzi fqrmavano un convoglio sotto la scorta 
del Frolich , fòrtissimo brick da ventidue cannpm 
e di altre due navi , armate ciascuna di dodici can^ 
noni. Avendo il Frolick fatto filare il suo convogliif, 
ed essendo restato di dietro, il Wasp lasciò poggiar 
re sopra lui 5 alle undici e mezzo del mattino que-' 
ste due navi ricambiatosi il fuoco a vice^ida, si avvi- . 
ciiiarono poi., e durarono un fervidissimo combatti- 
mento;* In cinque minuti Falbero di gabbia di mae- 
stra del fu levato di posta e cadde cqlja vel^ 
di gabbia di maestra sovra la vela di parrocchci^, 
lo e il pennone di triuchetto, di modo che 
due Ycje uou si poterono più governare 
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deir azione, e due minuti dopo, il IV'asp perdè 
anco il pennone di mezzana e V albero di belvede'** 
re. Fiottosissimo il mare, erano spesso innacqua i 
cannoni del ff^asp , in guisa che non poteva ti- 
rare se non quando si sollevava sulle ondate, e tatti 
i suoi colpi riuscivano allora nel corpo stesso del 
Frolìck ; mentre questi non traendo , se non quan- 
do attulFava , o andavano a male le sue palle, o non 
coglieva che nell'alberatura dell'antagonista. In capo 
a qualche tempo , grazie una sagace manovra, man- 
'dò il PFasp unà salva di* cannonate che prenden- 
do il Frolick da prua a poppa, gli recò imaggio- 
XÌ danni. Cominciò da' quel momento a rallenta- 
re il fuoco del navilio inglese, ed avvedendosene» 
il ^ %sp , Io strinse si davvicino che i ricalca tòri 
de*' cannonieri si toccavano. In questo momento pe- 
riglioso, ebbe il Frolick la disgrazia di intricare il 
suo bompresso negli alberi del TFasp , che" potè, 
trargli di un' intera fiancata colle bocche di can- 
none si addosso, che spazzò via tutto ciò che si tro- 
vava sul ponte. Dopo questa scarica micidiale,’ il 
tenente Biddle, seguito dal Midsliipmaii Baker e 
da altri due uomini , si lanciò sul ponte del 
lick e con loro gran maraviglia non vi trovarono 
più in piedi che tre Uficiali, e il timoniere, là vi- 
cino al suo governo. Il 'ponte era disseminato di 
cadaveri j il sangue rigava per ogni dove, in soqi- 
ma non vi fu mai più spaventevole scena. All' av- 
vicinarsi de' nòstri, gli Uficiali inglesi gettarono le 
spade e si arresero; tutta volta la bandiera britan- 
nica sventolava ancora, colpa il non esservi uc un 
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marinalo pure per raccoglierla, e lo stesso tenente’ 
“ Biddle di sua mano la atterrò. Così dopo quaraa^ 
tatre minuti di un combattimento sanguinosissimo 
tra quanti n ebbe questa guerra, diventammo pa— 
^ tjroni del Frolich Questa nave non oftriva che con- 

* fusione e rovina; la stiva e i traponti erano in- 
gómbri di morti e di moribondi ; tutti gli alberi 

* caddero poco dopo l’azione, nè altro restava che 
F una informe massa, divenuta ludibrio, delle onde 
“• e dei venti. I suoi morti furono trenta, e cinquanr 
i'' la i feriti ; noi de primi , non ne confammo che 
“• cinque , e altrettanti de’ secondi ; ma il fFasp , sic- 
i come più sopra accennammo , aveva patito grandi 
« avarie nell’ alberatura , il perchè non potè scam- 
»' pare dal Poitiers , vascello .inglese da 74 , ' che co- 
t ***^*'‘'*° ® farsi vedere poco poi il combattimento , e 
i facilmente s’insignorì del Wasp e della sua preda. 
i!i II Capitano Jones, parlò di tutti i suoi Uficiaii 
Il in termini onorevolissimi ;-se non che per quella 

modestia , che a nostri bravi uomini di mare è a 
;i tutti comune, non fece che breve" cenno dell’im- 
ri portante parte che prese egli pure in questa azio- 

* ne brillante ; il tenente Booth , il Sig. Rapp, iMid- 
it shipmen Grant e Baker venivano in particolar mo- 
li do designati ; il tenenté Clanton , sebbene, amma- 
li latissimo e’ fuori di servizio , volle strascinarsi so- 
li pra il ponte ^ per essere testimonio , siccome di- 
f .ceva, del coraggio de’ suoi prodi compagni. Un ma- 
li rinaro , per nome Jack Lang, che gli Inglesi sot- 
n toposero due volte alla pressa mostrò una straor- 
K ' diiiaria bravura. 
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' 11 capitano Jones essendo stato «cambiato , ritor- 
nò a Nuoi/a- Yorck , verso la fine di novembre. Le 
Legislature di Massachusset y di Ìsu&vci-Jovch y e di 
Delawara, gli indirissero pubblici ringraziamen- 
ti , e lo presentarono di belle spade, e divari ca- 
pi di argenteria. . Il Congresso votò una somma di 
aSooo dollari, per risarcire si luf che il suo equi- 
paggio delia perdita incorsa, nona.vendo potuto ri- 
durre a terrà la loro preda. Il prode Capitano ven- 
ne’ poi presto chiamato al comando della fregata 
la Macedonia , della qùalè si era insignorito il com- 
Biodoro Decatiir. 

Mentre sì splendidi allori si coglievano dalla ma- 
rina delia Stato , si segnalavano egualmente con 
molti ed illustri fatti i vascelli armati da' parti- 
colari. Come prima dichiarata la guerra si conces- 
sero lettere da armatore > e i corsari esciti per o- 
gni dove da' nostri porti , fecero provare perdite 
enormi al commercio del nemico. Eccellenti veleg- 
giatori per la più parte j essi mostrarono in tutti 
i combattimenti che ebbero a sostenere la mede- 
sima superiorità de' vascelli della marina naziona- 
le. SI può citare ad esenvpiò V Atlas y comandato 
dal capitano Mo fiat , che scontratosi il 3 agosto con 
due navi armate e incedenti di conserva , le coùi- 

battè e. le fece condurre via,- sebbene una solane 

« . 

potesse marinare. 

II capitano Eudicot di Salem , comandando il Z?e/- 
jino y in una crociera di alcune settimane , s' im- 
padroni di quindici bastimenti nemici, e si rese ce- 
lebre, pel suo coraggio e per la sua attività. Ebbe 
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qualche tempo dappoi la disgrazia di essere preso 
da una squadra sotto T obbedienza del commodo- 
ro Broock, che, dapprima lo trattò alquanto ma- 
le , a causa dei pregiudizi che esistono generalmen- 
te contro corsari > non che de* danai che il com- 
inercio -Inglese aveva da esso lui ricevuto se non 
che ad onore del commodoro Broocl^e'iìè^suoi Uh - 
ciali dobbiamo pur dire , come cambia nino conte- 
gno , subito che seppero con quale umanità il capi- 
* tano Endicot ed il suo equipaggio avevano sempre 
accolti i prigionieri. Questo tratto principalmente 
inerita d*essére riferito. Sovra una présa del. Del- 
fino eravi una vecchia con tutto il suo avere a.bordo 
jdel valsente di 800 dollari. Ella metteva le più alto 
grida che mai, e deplorava amaramente quella sua 
.disgràzia di trovarsi così spc'glieta nell* avanzata sua 
jetà di quaìilo possedeva; ma non sì tosto lo seppero 
i marinari , che di subito, dichiararono spontanea- 
mente di rinunciare a tutti i loro diritti intorno. 
tU ciò che* le apparteneva. La buona donno fu tal- 
mente riconoscente a quest'atto di generosità , che 
arrivata agli Stati Uniii lo fece pubblicar^ in tutti 
'i giornali.. 

Ecco con quai modi apprendesse l’Inghilterra che 
i corsari americani erano diversi da quelli delle alr: 
‘tre Nazioni , che soggiacevano a* medesimi ordin 
, dei vascelli dello Stato , è che fìnalmente non era sola 
: cupidìtà che presedesse a* loro arniameati: doveva- 
‘ no bensì eàsere considerati , quai nostri mezzi prin- 
..cipali d*attacco , valendo ad ollendereil nemico nella 
parte più vulnerabile. 11 coraggio spiegato sulle navi 
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di questo genere procurava a coloro che le mon- 
tavano pressoché egiial considerazione, di quella' ac- 
cordata agli IJliòiali militari; però si puntigliavano 
di avere per ogni riguardo una condotta irrepren- 
sihlle. Nondimeno è pur troppo vero che i corsa- 
ri ,'a cui nel corso della guerra sorti la sventura 
d'essere presi, furono spesso trattati dagli Inglesi 
con un grado di durezza ed anco di barbarle, che 
a niun patto sapresti giustificare. 

Sin dal principio delle ostilità un nostro Uficiale 
de^ più antichi e distinti , il commodoro Barney , 
che da un pezzo menava vita ritirata , assunse il 
comando del corsaro il Rossy: nello spazio di al- 
cuni mesi fece di per se solo maggior danno al com- 
mercio inglese , di quello non ne avesse rilevato 
in molti anni da tutti i nemici dell’Inghilterra. Que- 
sto bravo IThciale Aerasi già acquistato grande ce- 
lebrità sin dal tempo della guerra della rivoluzio- 
ne , allorché s’ impadronì del Moine , bastimento 
inglese infinitamente più poderoso di quello ch’egli 
comandava. 

Cosi le nostre prime operazioni navali contro Fin- 
ghilterra ebbero a resultato la presa di due delle 
sue più forti fregate 'operata da due nostre , non 
'die la presa di un brick, evidentemente di mag- 
gior possa dei bastimento che se ne.impadroiii. Dip- 
j)iù , quando nel novembre si riunì il Congresso, 
fu manifesto per via di autentici rapporti , come 
fossero cadute in nostj'a mano duecènto cinquanta 
navi, cinquanta delle quali erano armate; tremila 
prigionieri; e cinquecento settantacinque cannoni. 


Per bUanciare P enorme perdita , non potè il- ne- 
mico far mostra che di vantaggi di molto lieve mo- 
mento. Aveva la crociera del commodoro llodgers 
grandemente facilitato alle nostre navi mercantili 
il rientrare, sicché poche ne furon intercetto. 'La 
presura del Frolick e del fFasp siccome abbiamo 
narrato, non recò veruna gloria ai predatori; rie- 
sci il medesimo per altri due bastimenti da guer- 
ra , V uno de’ quali , il Nautilus , da dodici can- 
noni , si arrese alla fregata inglese il Sìianon , e 
F altro , il Vìxén , comandato dal capitano Reed, 
calò la bandiera dinanzi alla fregata il Nortìiam- 
pton , capitanata da Sir lames Yeo. Quest’ ultima 
fregata e la sua presa pure , andarono poco dopò 
costeggiando , e alle cure principalmente del capi- 
tano Reed sono da attribuirsi le robe che in parte 
si salvarono di due navi naufragate. Lo ringraziò 
pubblicamente Sir lames Yeo de’ servigi prestati- 
gli in questa occasione e fece accordar la permis- 
sione di tornarsene sulla parola al suo paese. Ma 
il generoso Capitano ricusò il favore, non paten- 
dogli Fanimo di godere quel vantaggio, che seco^ 
lui non dividevano nè F equipaggio nè gli Uficiali 
suoi. Però si recò insieme ad essi nella Nuova-Scozla> 
ove vittima del clima prestamente morì. E gli Inglesi 
rendendo omaggio alla bravura e alle grandi sue do- 
ti, lo fecero sepellire con tutti gli onori della guerra. 

Lo splendore inaspettato di che si coprì la no- 
stra marina facendo contrasto colle rotte dell’eser- 
cito, attirò sulla prima tutta la predilezione della 
Nazione. E questo per certo era sentimento ben na- 
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turale ; perocché se giusti elogi avevano le nostre 
truppe in più occasioni meritato, in altre la ver- 
gogna aveva d’altronde seguito Tarmiloro ; men- 
tre alF incontro la marina in ogni combattimento 
aveva sempre maggiormente innalzato la gloria na- 
zionale. Le nostre vittorie navali col mezzo di molti 
giornali, andavano prontamente a dlflb ridere la gioia 
cosi nelle ricche città, come ne'borghetti più umili, 
e l'aria di modestia con che gli arditi ed esperti 
nostri marini raccontavano le splendide loro geste 
riesciva amarissima satira dello stile tronfio, troppo 
spesso adoperato da’ nostri Generali nel descrivere . 
le mischie più leggiere. Per ultimo è cosa degna 
da avvertirsi, che lin tempo la Gran-Brettagna ave- 
va altamente dichiarato di voler fare sparire dai mari 
la bandiera Americana j allora ogni cosa pareva pre- 
dire l’adempimento di quella minaccia , e noi tre- 
pidando sut destino delia nostra marina si debole 
ancora, cercavamo coraggio nella speranza d’inva- 
dere il Canadà e di allontanare cosi quell’incomodo 
e periglioso nemico. Or bene , vedi nuova prova 
della vanità dell’ uomo quando vuole scrutare i di- 
segni della Provvidenza, le nostre speranze ed i no- 
stri timori andarono falliti del paro ; vinti , ove con- 
tavamo conquistare , cogliemmo allori maravlgllosì 
colà, dove- tutto nè annunciava disastri e rovine. • 
L’Inghilterra , piagata nel principio vitale della 

sua forza, ne andò crudelmente mortificata. Ten- 
... ' * 
tava invano di dissimulare la. sua vergogna. Se tu 

la udivi, le fregate americane erano vascelli di linea 

trasfigurati, e i suoi vascelli non erano altro che scin- 
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pltcl fregate } le nostre forze poi , rappresentavale 
in tutte le occasioni come di gran lunga superiori 
alle sue. E a quest’ ultima asserzione forse sarcb- 
besi potuto prestar fede, se non la avesse messa in 
campo che all’ occasione di questo o quel combat- 
timento; ma assegnar sempre la stessa causa per ogni 
Totta,,era fidar troppo nella credulità dei popoli. 
Ad ogni modo ella non potè spiegar si facilmente 
la notabile superiorità della nostra marina , sia nella 
manovra delle navi , o in quella delle artiglierie. 
Delegò quindi una commissione d’ investigazione al- 
r esame di questo punto. Risultò dalle ,sue inda- 
gini che la marina inglese per una inconcepibile ne- 
gligenza era degenerata ; e fu d’ uopo raccomandar 
seriamente a que’ famosi suoi eroi , che si mettessero 
di nuovo a far lo studio dell’arte lorOj percliè po- 
tessero riescir atti a lattare contro questo nuovo 
nemico, sì scaltro, sì straordinario, e sì fecondo ne’ 
suoi trovati. 

Ed ecco come- questa superba Nazione , che fa-^- 
stosamente proclamasi regina de’niari, e senza la 
cui permissione non jmteasi più spiegar vela , si vide 
al tutto' umiliata dalla più giovane e più debole fra 
le potenze marittime ; da un Popolo die respin- 
gendo lontano da se l’ ambizione delle conquiste non 
combatteva die per godere liberànieute di un ele- 
mento , destinato dall’ Altissimo a rimanersi pro- 
prietà comune dell’ uman genere. 
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CAPITOLO HI. 

« 

3L GENERALE IIARRISON ASSUME IL COMANDO DEL- 
L^ESERCirO DEL NORD-OUEST. — SPEDIZIONE DEL 

- GENERALE WINCHESTER, IL GENERALE HOPKINS 

MARCIA CONTRO GLI INDIANI. DIFESA DEL FORTE 

HARRISON. — SPEDIZIONE DEL COLONNELLO CAMP- 
BELL. 

Come prima si riscosse la Nazione da quella spe- 
cie di stupore di che fu colta per là resa del ge- 
nerale Hull , mostrò quel medesimo ardore da lei 
manifestato altrà volta nelle epoche più celebri della 
nostra rivoluzione. Come per incantesimo si rlu-^ 
nirono nelVOuest e nel Sud corpi di volontari for- 
' niti di tutto punto. Con prontezza sopra ogni mo- 
do maravigliosa fecero preparativi di guerra la Pen- 
silvania , la Virginia , ma principalmente il Keii- 
tucki , rohio i il Tenessée ; le donne persino ga- 
yeggiavano nello zelo cogli uomini-, per ogni dove 
si vedevano allestire gli uniformi e le bisaccie de^ 
mariti e parenti loro , e dar lietamente quanto po- 
tesse tornar utile soldati: ogni città, ogni vil- 
laggio pareva un arsenale , e tale era in somma 
Fattività , che nel medesimo giorno furon vedute 
le intere compagnie, levate, armate, vestite, e pa- 
rate P indomani ad entrare in campagna. Tanto piu 
pura è P ammirazione produci ta da si nobile devo- 
zione alla pubblica causa ; quanto che coloro che 
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la mostra vn no non orano stimolati da verùn pericolo 

imminente; poiclrè, salvo alciineabitazioni appartale 
e poste suirestrema frontiera , che potevano paven- 
tare- le irruzioni degli Indiani, tutte le altre parli 
degli Stati occidentali tanto fiorivano di uomini a 
quest'ora, che il nemico non v'avrebbe fatto pro- 
gresso di sorta. Il solo amor di patria inspirava quel- 
remulazlone generosa; riscaldando il cuore de' nostri 
cittadini, li faceva fremere d'indignazione al pensie- 
ro della sconfitta de' loro fratelli , e dell'occnpazior- 
jie nemica di parte del territorio. In breve lo spirito 
mili lare che per tutto si andava spiegando , mostrava 
un libero Popolo nell'aspetto più nobile edignltoso- 
>^,,Jbouis ville e Kewport erano stati designati co- 
mé luoghi d'unione per le, truppe che dovevano 
rinforzare il generale Hull. P redenta vansi a stor- 
mi in quelle due città i volontari dopo la capitor 
Jazioiie del prefato Generale, c fu. forza proibire 
che se ne ricevessero altri, sicché con loro grave 
rincrescimento molte compagnie di volontari eb- 
-^bero a ritornare d'onde venivano. » ^ » 

-‘>’dl generale Tupper, al cui comando obbediva- 
no le truppe dell'Ohio*, fu raggiunto Urbana 
dal generale Leftwitch con una- brigata di Virgin 
'Ulani. *1 volontari della *Pensilvanla dipendenti dal 
generale Cróoks, ebbercf ordine di marciare alla volta 
-dì Elie. 11, diciassettesimo reggimento degli Stati U- 
niti , comandato dal colonnello IVells che dopo il 
principio della guerra aveva per la più |)arte re- 
clutato la sua gente , e la milizia del Kentucky, 
furono I sotto gli ordini del generale Payne , de- 
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stmati pel forte Wayne, di dove dovevano ridursi 
a Hapids. Era questa piazza il punto d’unione ge- 
nerale d» tutto l’esercito. ' V 

Così in poche settimane , oltre a quattromila no- 
mini , sveltisi épontarieameiite alle dolcezze della 
vita civile , si trovarono sovra un sul punto delle 
frontiere, armati , uniti in corpi , e pronti alle bat- 
taglie. Il supremo coniando di tutte queste trup- 
pe, cui venne imposto il nome di esercito del Nort- 
, Quest, fu conferito dal Presidente al Maggior -ge- 
^nerale Han'ison , che per la Sua condotta nel fatto 
ondbr recente di Tippecanoe, crasi ottenuta la con- 
-lidenza de* soldati e di tutti gli StatùdelP Quest. 

Prima operazione defi Generale fu di soccorrere 
I posti della frontiera, e priucipahnente i forti di 
Tlarri^on e di ìVayne ^ posti Pano sul Wabash^ 
e r altro sulle sponde del Miami lungo la strada 
‘di ©eU’ ultimo di quef* due Forti come del- 

i*altro di Bejiance pcxsto un pò' più sotto, póte^- 
*vasi temere ^ che gli Inglesi volessero assalirli , af- 
■ fine di troncar, la via per Detroit. Però il gene- 
inade Harrisòn con duemila cinquecento uomini ar-. 
tìvò il 17 , settembre al fòrte Wayne. Lo avvici- 
riarsi di lui aveva fartto sparire gli Indiani , che do- 
pò il principio X del mese avevano tentato più volte 
iiwafCiefd la guernigione, com- 

i aet^oi^uomim. , erasi molto coraggio- 
Indiani , come dicemmo , si 
.ritirarono , senz'aver .altro operato , che la dlstru- 
‘^zione di quanto ai .trovava ne* dintorni. 't.J -frigi 
-'^,.Non volendo il Generale -progtedice verso iJa- 
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pids se prima non fosse raggiunto dal tiniancnte 
delle truppe , risolvette alcuni giorni dopo il suo 
arrivo al forte Wayne di mettere il tempo a pro- 
litto, devastando il territorio degli Indiani Man- 
dò quindi il colonnello Wells versò le borgate dei 
Puttawatomis y e il generai Payrie contro i Micu- 
mis j »i due distaccamenti arsero nove villaggi In- 
diani, i cui abitanti eransi dati alla fuga, e giu-* 
Sta il modo di guerreggiare adottato comunemente 
da^ Bianchi verso i Selvaggi si distrussero le messi 
di che abbondavano i campi. Dopo queste opera- 
zioni, addì i8 settembre tornò’ il generale Harri- 
zon al forte W'ayne , ovq trovò il generale Win- 
-chesfcer, che aveva condotto un ragguardevole rin- 
forzo. Quest' ultimo ’Oenerale era stato dapprima 
designato come quello -dus doveva tenere il coman- 
do in capo \ e pero il generale Harrison , che non 
! aveva per anco ricevuto le aue lettjere di coman- 
do stimò di nuovamente recarsi neìl'Indiana; ina 
pervemttagli cammhi facendo la notizia delia sua 
-nomina , tornò addietro e riassunse ili comando . ad- 
di 23 settembre. ' . 

Il precedente giorno crasi messo in marcia il ge- 
nerale Windiester alla volta del forte di Dejian- 
ce y per indi ridursi a -Rapida, sito ove doveva rac- 
cogliersi, come sopra accenuammo , tutto l'eser- 
-citò. Le sue forze, del totale di duemila uomini, 
si componevano di una brigata della milisùa del Ken- 
tucky , di quattrocento soldati di truppe regolari 
e di una compagnia di cavallerìa. La contrada ch'e-' 
gli ^aveva a traversare , rinchiusa fra le riviere die- 
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al sud SI gettano r\èW Ohio ^ e <juelle che al'nart 
si perdono neMaglii, presentava grandi difficoltà^,*"! 
e sovVattutto al trasporto delle sàlmerie : il terre- 
no era piano e coperto d’alberi e di folti b uscio - 
ni e in oltre s'i fattamente acquidoso, che ad ógni 
passo sprofondavano i cavalli sino al. petto. Per po- 
ter quhidi avanzare, fatti prendere a clascun^uomo 

* i, viveri per. sei giorni , si mandò il rimanente delle 
bagaglie sotto la scorta del maggiore Jennings al 
.forte San-^Mary , onde di là scendesse il tutto per 

” acqua sino al fòrte Dejiance, ^ - ^ 

Le truppe Americane nort marciavano che len'- 
ìamente per le mol tipi ici precauzioni ch’erad’uo- 
jjw pigliare,. onde scansare gli agguati de’Selvag- 
.-'gi, in luoghi si opportuni al loro modo di. guer- 
reggia re; d'altronde erano del continuo forzate a 
.farsi strada colle accette attraverso boschi e pru-» 
nai. Non facevano che dalle sei alle otto miglia al 
giorno. Sempre si fermava l’ esercito verso le tre 
della sera e bisognava si trincerasse per preniuiiii'si' 
contro gli attacchi notturni. Lo precedevano du- 
rante la marcia alcuni esploratori," sotto gli ordini 
del capitano Ballard, Utìciale pieno di attività; o 
questi esploratori erano pur sostenuti da una vaia- 
. guardia di circa treceut’ uomini. L’alfiere Legget e 
- ^ quattro^.volqutari àl^ndo voluto farla dà precur- 

,^sori, e^rìllé^sifdàisé soli al forte àìJ>eJìanceji\x- 

da’ Selvaggi. Si trovarono i loro 
i cad^l^M^ribilmente mutilati , e gli Indiani , giusta 

* avevano spiccato a ciascuna di .quelle 
^ ' 'vittime la capellatura ed il* cranio.' : 
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Il 27 setfenibre, il capitano Ballarci , scoperte re-^ 
centi orme d’In<l!ai)i e temuta uriMmboscatà, in ve- 
ce di seguir quelle traccio, fe' marciar la sua gente 
a ognun deMati del cammino battuto. Gli India- 
ni, veduto che non cadevamo nell’ insidia da loro 
tesa, si lanciarono fuori de’ nascondigli loro, e met- 
tendo le grida grandissime si ridussero sul Tes tre- 
mità di una collina d’onde sarebbe stato diilicile lo 
snidarli, se avessero voluto resistere. Con tutto ciò , 
spaventati dall’ avvicinarsi, della cavalleria , e dal 
fuoco ben diretto della nostra vanguardia , batte- 
. rono la ritirata, e presto si dileguarono per mez- 
zo a macchie e lagumi. Il ig finalménte, comin- 
ciandosi anche a patir di viveri , speravano le no- 
stre soldatesche di toccare il termine del loro cam- 
mino , quando venne un esploratore a recare l’ in- 
crescevole notizia , che 11 forte di Dejiance era oc- 
cupato dagli Inglesi, e che due miglia più avanti 
avevano messo il campo gli Indiani. Poco poi il 
maggiore Jennings fece dire al Generale che aven- 
do saputo come gli Inglesi e gli Indiani fossero si- 
gnori del forte di Oejiancey tenne prudente di sbar- 
care a circa quaranta miglia più in là da quella 
piazza , e di trincerarsi in aspettazione di nuovi or- 
dini. Immantinente si fece partire il capitano Gar- 
rard co’ suoi cavalieri perchè andasse in cerca di 
viveri , dò’ quali eravi si pressante bisogno. Molto 
prontamente fu dall’ Uficiale eseguita la commis- 
sione , a malgrado le continue ploggie, e gli osta^ 
coli numerósi ch’egli ebbe a superare. Il ritorno 
di lui infuse, per cosi dire, nuova vita a’ soldati, 
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chf! ripresero immediatamente possesso dd forte di 
Dejìance : gli Inglesi e gli Indiani eransi aff*retlafei 
ad escirne alF appressarsi de' nostri. * ^ 

A queU'epoca buon numero d'indiani sotto gli 
ordini di certo lor Capo chiamato Logar^, furono 
ammessi ad unirsi alle nostre bandiere. Mentre re^- 
gnava d'intorno a loro la guerra, sarebbesi ten^ 
lato invano di far si, che si tenessero neutrali j e 
per impedire , non diventassero nostri nemici , non 
aveva il generale Americano. altro espediente, fuor 
quello di accettare i loro servigi. E però in diretta 
opposizione della politica e de' principi nostri, sìar 
mo stati costretti a ricevere Indiani per ausiliari 5 
se non che questi Indiani medesimi provarono colla 
successiva loro condotta, come non sia impossibile 
antivenire, ove fermamente si voglia , gli atti di bar^ 
barie e di devastazione , *a cui si abbandonano di 
consueto , quando operano sotto l'influenza inglese* 
Il 4 ottobre, partitosi il generale Ha rrison dal 
forte di Defumee ^ s'internò di nuovo nel paese per 
far avanzare il centro e 1 ' ala destra. dell'esercito. 
Lasciò la sinistra sotto i comandi del generale Win- 
chester ; ma prima di partire, aveva dato al .gene- 
rale Tupper espresso ordine di rendersi senza frap- 
por dimora di Rapida con un migliaio d'uomini, 
e. di cacciarne il nemico. ' , 

Non potè di subito partire il generai Tupper , 
essendo d'uopo di far rasciugare le munizioni , ed 
2 viveri che seco doveva .portare, stati dalla piog- 
gia grandemente danueggiati. Questo ritardo, coiw 
giunto ad un avvenimento di poco momento nella 
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sua orìgine, ma che mise poi la discordia fra inor- 
etri Generali', iV riescirè a male il disegno imma^ 
gitiato e fermato dal Comandante in capo. Gli 
dianl avendo ucciso , adatto vicino al campo uno 
de' nostri , il generale Winchefitek* fe* suonare al- 
learmi, commettendo 'al maggiore Erush di andare 
con cìiiquani' uomini ad esplorare i boschi. Come 
prima fu in marcia il distaccamento, quasi tutte 
le soldatesche , non ascoltato nè gli ordini, nè le 
dimostrazioni degli TJ fidali, escirono del campo a 
torme di venti a trenta uomini, per correre del 
paro 14 traccia degli indiani. Per buona sorte non 
si parò lóro innanzi vefun nemico; che così spar- 
pagliati com'erano, sarebbero verisimilmeiite stati 
fatti in pezzi gJi Uni dopo gli altri* Nondimeno^, 
poscia che tutti furono rientrati , poco contento il 
generale Winchester alle òose che gli vennero rap»- 
portàte^ volle sincerarsi sul numero degli Indiani 
che stavano ne'din torni, e diede ordine-a tutte le 
truppe di fare un^^ perlustrazione generale. Indarno 
rimostrava il geiieralTupper, che essendosulle mo^- 
se per Rapids, quella ricerca aflaTticando le sue trup*- 
pe, non varrebbe che a ritai'dare, od anco ad im- 
pedire del tutto la sua partenza. 11^ generale Win- 
chester reiterò fonnalménte l'órdine di obl>edire^ 
e insorta a questo proposito una viva contesa fra 
essij il generale Winchester usando il diritto d' an- 
zianità , ^destituì il generai Tuppei* dal comando, 
e lo scambiò cól colotmello Alleii; ma non prima 
Seppero i Volontari ed i invlitari dell' Ohio, come 
toglievasi loro il proprio Generale, die di comune 
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impulso ricusarono di servire più* a laii*go , e jn- 
coiilaiietite si misero ih cammino per toriiarserre ad 
Urbana. Cosi falli plenauieiite la divisata spedizio- 
ne, e fu forza aspettare le altre divisioni dell'eser- 
cito', avanti die si avesse facolta di nulla impren- 
dere contro Rapids , e meno'ancora contro Petrolt 
' 'Si deplorabile insubordinazione moveva dal cre- 
dere che facevano que' cittadini , non anco acco- 
'stumati alla vita militare, di aver diritto quanto 
i Capi di giudicare delle cose. Ed ecco il grave in- 
conveniente delle milizie levate di fretta i le qiudi 
non hanno avuto ancora campo di avvisare quan- 
to la disciplina più esatta sia necessaria al buou 
esito, è alla salute non pure degli eserciti. Ed* è 
verità die molto importa proclamàve, essate ruhUe- 
dietiza sotto le armi un dovere, il cui adempimento 
non lede i diritti di cittadino, più di quello che le 
savie e salutari restrizioni , imposte dalla morale e 
dalle leggi, non ledano idiritti dèll’Luùno sociale. 

. Il generai Tupper , dopo la contesa col generale. 
Winchester , si recò ad Urbana , ove ricevette il 
coniando della divisione del centro , composta dy 
ima' brigata di volontari e di militi dell^Ohio, e 
di un reggimento di linea ; ebbe ordine di andare 
al forte di M* Arlliur.^ intanto che Vaia dritta, for- 
mata da due brigate , V una della Pensilvania e Val- 
tra della Virginia , marciava alla volta di Sanduski. 

Arrivato al furie Arthur y il generai Tupper 
divisò .una nuova' sp(xlizioiio contro Rapids , che 
seguitava ad essere in mano al nemico. Seicento uo- 
mini ; loiiiiti di viveri per cinque giorni , si mi’- 
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sero in marcia, e giunsero a veggente del sito che 
volevano attaccare $ ma non avendo potuto ivi at-? 
traversare la riviera per la rapidità della corren- 
te , ed essendo stati assaliti/ da una*, moltitudine di 
Indiani accavallo, furono forzati^ dopo vari eser- 
cizi e consunte tutte le munizioni , a battere in ri-r 
tirata , e a tornarsene al Forte. Noi perdemmo più 
uomini neir infruttuoso tentativo, e di leggieri si 
potè scorgere , come gli Indiani avessero cavalli mi- 
gliori ileir usato e. meglio bardati. Erano coman- 
dati, da un loro Capo de* più famosi , cógnomina- 
to Split- Log il quale montava ancor esso un ma- 
gnifico cavallo bianco* 

Mentre succedevano queste cose pr^so F esarci lo 
del generale Harrison, altre operazioni degne di os- 
^servazrone intervenivano sotto diversi Capi , nel- 
}a contrada più occidentale. Abbiamo detto come 
varie compagnie di volontari avendo offerto i loro 
servigi , fossero state ringraziate , colpa la impo- 
tenza del Governo a fornirle delle occorrenti prov- 
viste. Pure, era a tal punto concitato lo spirito mi- 
litare, che questi medesimi^volontari non seppero 
risolversi a rimanere inoperosi. Però in numero di 
quattromilci , quasi tutti a cavallo , riportata la de- 
bita autorizzazione dal venerabile Shelby, Gover- 
natore del Kentucky, si raduiiarono a Vincennes-f 
sovra il TVahash^ avendo alla testa il generale Hop- 
^.klns; Questo corpo, più formidabile di qualunque 
altro che fosse mai penetrato nel territorio degli 
Indiani, si recò al forte di Harrison il 10 ottobre. 
Il ii 4 , attraversò il Wabja/ih per andare ad 
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care le borgate dei Kickapoos e dei Peorias, distanti 
le prime ottanta miglia, e centoventi le seconde. 
La strada correva di mezzo ad ubertose praterie na- 
turali , e V erba altissima rendeva faticoso il cam- 
minare. Cosi non istettero guari a manifestarsi isu- 
surri e lo scontento fra questa gente che non co- 
nosceva nè Capi, nè subordinazione*. Ciascuno si ar- 
rogava di seguire il proprlcT talento , nè eravi di 
che sperare da si fatta moltitudine, cui niun vin- 
colo collegava. 

’ Però costoro, fatti appena quattro giorni di mar- 
cia , domandarono altamente di tornar addietro ; 
e un Maggiore , che non occorre nominare, ebbe 
P impudenza di avvicinarsi al Generale , e disor- 
dinargli assolutamente , che facesse la ritirata. Erasi 
sparsa voce , che le guide non ben conoscendo il 
' paese, avevano dato una falsa direzione ; e, finalmen- 
te essendosi per caso appiccato il fuoco alle erbe, 
che seccate dall^ autunno , riescivano infiammabi- 
lissime , il vento ne propagò i talmente P incendio, 
che solo a grandissimo stento ne fu il campo pre- 
servato, quest'ultimo avvenimento portò al colmo 
lo scoraggiamento. La mattina del susseguente gior- 
no , venneN convocato un consiglio di guerra , e il 
Generale, scorta la cattiva disposizione dell'eser- 
cito, o più presto della turba che comandava, pro- 
pose di marciare contro i villaggi Indiani cori soli 
cinquecent' uomini , ove tanti se ne trovassero di» 
buona volontà, e di rimandare il resto al forte Har^ 
moTi. -Quando la proposta fu fatta alle truppe , esse 
in tal guisa avevano perduto ogni confidenza nelGc- 
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Bevale , che nè un uomo pure si offri ad accom-* 
pagnarlo: supplicò , volessero obbedirlo per un sol 
g^iorno ancora , e parendo vi acconsentissero , or- 
dinò che si marciasse innanzi; ma invece di seguirlo^ 
voltarono tutti le spalle, e presero la direzione op- 
posta. Cosi non vedendo il Generale più riconosciuta 
la sua autorità , fu forzato a riprendere medesima- 
mente la strada del forte di Ilarrison. Questa spe- 
dizione, nella quale non si vide neppure un India- 
no , produsse nondimeno buon effetto per la no- 
stra causa ; però che le orme numerose lasciate da 
si fatta moltitudine de nomini a cavallo, intimidi- 
rono il nemico, dandcTgli alta idea delle forze rag- 
guardevoli , che gli potevamo mandar contro. 

Lo stesso generale Hopkins fece poco poi un’al- 
,tra spedizione, molto più felicemente riuscita , con- 
tro le borgate che sono alla sorgente del TVabash^ * 
Partitosi dal forte Harrispn con mille' duecento uò- 
mini e sette battelli, rimontò il Wahash^ e riu- 

I 

sci a distruggere tre villaggi, composti di cento- 
.venti capanne, non che le provvigioni di frumen- 
to, che gPIndiani avevano fatto per F inverno. Av- 
vennero varie scaramucce , nelle quali perdemmo 
una ventina d'uomini ; sopravvenuta finalmente la 
stagione del gelò , i nostri furono obbligati a ri- 
calcare le orme loro, e sebbene dovessero grande- 
mente soffrire, e non avessero per la maggior par- 
ate, secondo 1'epressione del Generale , nè scarpe^ 
nè abiti ; pure non ve ne fu nemmen uno che me- 
nomamente ne mormorasse: è questo un contrastò 
maraviglioso con ciò che abbiamo narrato della pritr 
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ma spedizione j e pròva che i volontari ed i mili- 
ti , passato che abbiano qualche tempo sotto le ar- 
mi, ponno diventare una molto valente soldatesca. 

Noi non abbiamo ancora parlato della memora- | 
bile difesa fatta dal forte di Harrison , e ci cre- 
diamo in dovere di entrare in qualche particolare 
à questo proposito* Il Forte, quasi interamente con— 
strutto in legno , e che già da qualche tempo pel 
cattivo stato in cui si trovava, non reputa vasi atto, 
a resistere al menomo assalto, fu circondato nei" 

. primi giorni di settembre da una moltitudine di Sel- 
vaggi,nonper anco dichiaratisi contro noi. Il tre 
settembre, due.de' nostri furono uccisi, adatto vi- 
cino. al Forte, e T indomani da trenta a quaranta^ 
Indiani di Projphet* s-toafn si presentarono con una 
bandiera bianca , sotto pretesto di domandar prov— » 

, vigloni. Il capitano Taylor, che teneva il comando 
della Fortezza , e conoscevà dilunga mano le Usate 
astuzie de'Selvaggi, arguì da que' procedimenti, che 
non tarderebbe ad e^ere attaccato. Però visitò le 
armi della sua piccola guernigiohe , che non moii— 

’ lava .che a diciassette uomini Jn buòno stato, e di— 
stribui loro le cariche. E di fatto la séra medesi- 
ma, mercè un tempp ^oscurissimo, si avvicinarono 
gli Indiani senza èssere veduti , e pervennero ad 
appiccare il fuoco ad una batteria del Forte, co- 
strutto, come dicemmo, in legno. Vani furono gli ' 
sforzi^per estinguerlo, e comunicatosi ad un ma- 
gazzino ^di whiskey (acquavita di grano ) il Forte 
si trovò prestamente tutto involto dalle iìamme. In 
questo mezzo , i feroci urli .de’Selv.aggi , le grida 
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di terróre delle donile e de’l’anciulli, insieme a tutti 
gli orrori dell'incendio, prodiicevano una spaven- 
tevole impressione. Due soldati credendosi irrepa- 
rabilmente perduti , saltarono dalle palizzate , e in- 
contanente furono tagliati a pezzi dagli Indiani. Il 
Comandante nondimeno,’ con ammirabile presenza 
di' spirito ordinò si levassero via i tavolati, che ser- 
vivano di tetto a tutte le costruzioni del Forte , 
ed egli ed il dottor Clarck messo mano all'opera, 
s' insignorirono delle fiamme, malgrado le fucilate 
noli interrotte del nemico. Compiuta appena que- 
sta prima operazione, si lavorò di fretta a costruire 
un trinceramento , che chiudesse la -breccia latta 
dal fuoco, e allo spuntare. del giorno era già alto 
otto piedi. Gli Indiani vistisi delusi iie'lorp dise- 
gni, e scoraggiati per la ragguardevole perdita sof- 
ferta, si ritirarono senza più nulla tentare contro 
il Forte , che poco dopo fu soccorso dal generale- 
Hopkins, al tempo della sua prhna spedizione. Si 
contarono tre morti e più fenti,e il bràvo capi- 
tano Taylor , che aveva con quella sua freddezza 
salvato il Forte nel momento in cui sembrava non 
vi fosse più rimedio, fu promosso per questo bel, 
fatto d'arme al grado di Maggiore- 
^ Edwards , Governatore dól territorio Illenese , 
aveva parimente inviato contro gli Indiani un di- 
staccamento di trecentosessant' uomini di truppa di 
linea, comandato dal colonnello Russel. Il distac- 
camento doveva .raggiungere.il generale Hopkins 
alle borgate Peorias ^ e sebbene il Generale lion avesse 
potato recarvisi , non si tenne perciò men fermo 


\ « 

( 98 ) 

il colonnello Russel nella sua impresa. Distrusse un 
fiorentissimo e grandissiino villaggio, e dopo avere 
ucciso un buon numero d^Indiani nelle paludi, ove 
si erano rifugiati , tornò al campo, fuori* del quale 
non era' rimasto che tredici soli giorni. 

In* quel torno di tempo , il tenente colonnello 
Campbell ricevette ordine di marciare contro le bor- 
gate poste sulla riviera MississmewUj ramo del 
bash. Pervenuto a sorprendere un villaggio abitato^ 
da Delawari e da Miamis, fece una trentina di pri- 
gionieri, e otto guerrieri Indiani furono uccisi sul 
sito. Ma il seguente giorno , tutti i Selvaggi de'din- 
torni vennero ad attaccare furiosamente il campo 
degli Americani: in questo combattimento fu lun- 
gameuLe disputata la vittoria; finalmente si riti- 
rarono gli Indiani, lasciando quaranta decloro sul 
campo di battaglia ; la nostra perdita montò a qtto 
morti, fra quali due Uhciali , e a circa trenta fe- 
riti. Il distaccamento, distrutti alcuni altri viìlag** 
gi , andò poi a raggiungere P esercito. 

Oltre alle spedizioni delle quali discorriamo , se 
. ne fecero varie altre di minore importanza , ove 
si distinsero particolarmente le milizie dei terri- 
torj d^ Indiana^ ù! Jllene se e di Missouri, Furono 
talmente èstenuati gli Indiani da questi numerosi 
attacchi , che comiriciarono a pentirsi *d’ essersi im- 
pacciati cosi inconsideratamente nella guerra, e la 
miseria che gli afflisse nelP inverno , non fece che 
accrescere maggiormente i loro rammarichi. Pri- 
vati di mezzi di sussistenza , furono forzati di an- 
darne in cerca presso gli stabilimenti inglesi, ch’e^ 
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rano lontani di molto, e a condur seco le donne 
c i figli loro. Ecco T effetto della distruzione delle 
messi e delle provvigioni d’ inverno ; distruzione 
che a prima giunta pare inutile quanta barbara ^ 
ma che nondimeno era lo spediente unico, conche 
assicurare i nostri stabilimenti posti alle frontie- 
re, dalla orribile guerra de\Selvaggi, nella quale 
divenivano egualmente vittima della lor furia o- 
micida , il vecchio e il fanciullo , sprovveduti di 
difesa. Poterono quindi tutto Pinveriio inostricon- 
cittadini delle frontiere rimanere tranquilli nelle lo- 
ro dimore , e dormire in pace iloro sonni, senza 
temere di essere attaccati alPimprovviso da quelle 
feroci popolazioni , che lungi erano state cacciate 
dallo nostre arini. . , 
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CAPITOLO IV.* 

V 

radunamento di truppe sulla frontiera del CA- 
NADA. — PRESA DEL BRICK CjÌLEBON lui. BAT- 
TAGLIA mquÈEXSTon^K yE, morte del generalb 
BROCK* — BOMBARDAMENTO DI ìJIjìGARA^ PRE- 
PARATIVI INUTILI DEL.GENERALE SMYTH, B6ER- 

CITO DEL NORT. — PRIMA CROCIERA DEL COMMODO- 
RO CHAUNCEY, 

• / 

^ / 

\ 

T? 

ora tempo di rivolgere Tattengsione del lettore 
alla frontiera Settentrionale , • e di spiegare a^suoi 
occhi il quadro dei diversi avvenimenti che succe- 
dettero da Niagara sino al fiume San- Lorenzo. Da 
quel lato tutte le nostre forze formavano due gran 
. corpi. L'uno occupava era comandato 

. dal generale Vati Rensslaer di Nuova- Yorck, e con- 
tava da circa quattromila uomini , ih parte militi 
e ih parte truppa di linea. L' altro sotto gli or- 
dini immediati del generale Dearborn, comandan- 
, te in capo , si trovava 'nelle vicinanze di Platt-^ 
sburgh e di Greenbush. Un drappello di truppe 
di linea, e alcuni militi stanziavano inoltre aBlack-- 
Rock, a Ogdensburg , Sackett^ Sharbour. Com^ i 

pégnie di -volontari , e molte reclute erano state in- » 
viate da quella |>arte nell' estate, e ogni piazza for- 
tificata teneva Udcuili sperimentati, incaricati di | 
esci citare ed instruire le rilute, a mano a mano i 
che arrivavano. Speravasi iinalmente che per Tot- j 
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tobre sarebbe tutto pronto por tentare una formi- 
dabile incursione nel Canada ; itia 51 divisameiita 
fu contrariato dal rifiuto, fatto dai Governatori del 
Massachusset , di Novaliampshire e del Connecti- 
cut di permettere alle milizie di quegli Sta ti di mar- 
ciare conforme agli inviti del Presidente. I prelati 
Governatori fondavano il loro rifiuto sul diritto a 
loro spettante , giusta la Costituzione , di giudi- 
care intorno alP. urgenza di far marciare le inlll- 
- ziej e percliò erano [)oco partigiani della guerra, 
e. principalmente della guerra olìensiva, non vol- 
lero mai recedere in nulla dai loro privilegu'La nian- 
I canza delle milizie di questi tre Stati , le meglio 
i . disciplinate fra tutte quelle delP unione, si fece cru- 
delmente sentire j ed è probabile che se i loro Go- 
1 verni avessero voluto cooperare al disegno dell^Am- 
I ministrazlone Generale, Paltò Canadà sarebbe per 
, io meno caduto in nostro potere sin dalla prima 
campagna. 

Grandi magazzini militari erano stati formati so- 
vra diversi punti. Il generale Dearbórn, conosciuto 
pei suoi servigi nella guerra della rivoluzione, il 
generale Smyth, che di comune accordo eracoi*- 
‘ siderato come buon tattico, ed altri Uficiali, co-^ 
me ^i. colonnelli Pike, Boyd e Scott, si occupavano 
V con ardore dell’ordinamento e. delP istruzione del- 
l'esercito, forte in tutto dagli otto ai diecimila uo- 
mini. Di più alcuni de' migliori erano stati man- 
dati sui Laghi Mrié , Ontano e Cliamplain a far 
armamenti, e a tentare di poter superare le forze 
navali , che teneva il nemico da quella banda. 
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L’ esercito à cui era preposto' il generale Van ^ 
Rensslaer fu chiamato Tesercito del centro per di- 
stinguerlo da quello del generale Harrison *, e Tal- 
tro, posto sotto il comando immediato del gene- 
rale Dearborn', riportò il nome di esercito del Nort. 

Il tenente Elliot, uno tra coloro che furono man- 
dati sui laghi , poco appresso il suo arrivo esegul 
una spedizione , la cui felice riuscita avendo avuto 
a testimonio F esercito del centro, eccitò vivissi- 
ma emulazione fra tutti quelli che lo componeva- 
no . Il io ottobre i brick Inglesi, il Detroit e la 
Caledonia , "usciti di Malden , erano venuti a get- 
tar Tencora sotto la protezione del forte Erié^ qua- 
si di fronte a Blackroch, Elliot concepì il disegno 
di prenderli , e a tal fine mandò un espresso a^sol- 
lecitare que'suoi marinai che non erano ancora ar-, 
rivati; in numero di cinquanta circa lo raggiun- 
sero quélla sera medesima stanchi di una lunga còr- 
sa di cinquanta miglia. Elliot ciò non ostante nort 
concesse loro di riposarsi che sino a mezzanotte. 
Allóra fattili imbarcare con alcuni volontari sovra 
battelli preparati dapprima, traversò la rivièra sen-, 
^za frappor dimora, e andò poi decliiiandó sino al 
sito dove erano i due brick. Affrontarli , saltar sul 
ponte, forzar gli equipaggi alla resa,, fu una cosa 
sola ; ed Elliot dieci minuti dopo era alla vela. Ma 
il vento non essendo tanto forte da far rimontar 
15 corrente , si Volsero le due navi colla prua verso 
terra. La Caledonia riuscì in certo luogo , dove 
potevano proteggerla i cannoni di Blackrock\ e fu 
quindi salvata; quànto air altro bastimento, do- 
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po essere stato difeso il tempo tìecessario a cavar- 
ne fuori le cose di valore, fu bruciato da' nostri. 
La Cqledonia era carica- di pelliccie pel valsente dì 
i5o,ooo dollari , e ad operare si ricca presa , noi 
non incorremmo che la perdita di due morti e quat- 
tro feriti. * . 

Questo fatto esaltò le marziali disposizioni del- 
l'esercito del centro. Uficiali e soldati non ad al- 
tro aspiravano che a marciare contro il nemico, e 
fortemente ne esprimevano i loro voti ; alcuni vo- 
lontari minacciarono persino di abbandonare T e- 
sercito , se immantinente non vi fossero stati con- 
dotti. Ma si fatto ardore nòn era già quello che ve- 
dasi brillare ne' vecchi soldati, i quali accostumati 
al pericolo, hanno imparato a sprezzarlo j qui non 
potevi contar altro, se non il movimento inconsi- 
derato di una gioventù priva di esperienza , e avi- 
da di novità, la quale quando J*u poi messa alla pro- 
va , si mostrò sfornita di quella fermezza ch'è ne- 
cessaria a sostenere freddamente V orribile spetta- 
colo delle battaglie. 

Con tutto ciò il generale Van Rensslaer, poscia 
che ebbe conferito coi generali Smyth e Hall, de- 
liberò tentare un attacco contro le alture fortifi- 
cate di Queenstown» Aveva avuto avviso che quella 
piazza si trovava sguernita di truppe per la par- 
tenza ,del generale Brode, il quale, era voce, si fos- 
so avviato colla maggior parte delle forze inglesi alla 
volta di Maldenl lasciando il generale Proctor qua- 
si solo alla difesa del territorio Michigan. Tanto 
maggiormente tornava importante di procedere al- 
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V attacco prima del ritorno del generale Brock , in 
(juanto che, ove riuscisse a buon line, padrone il 
geiu rale Vaii llensblaer di Queensfou^n , assicura- ' 
va un asilo alle sue truppe contro l’inclemenza della 
stagione che si avvicinava, e ad un tempo rendeva 
più libere le operazioni deiresercito del Nort-ouest. 
Berò 1^11 ottobre alle quaitro del mattino, tra Tim- 
pei versare di una violente tempesta e il dirotto della 
■ } tentarono gli Americani il passaggio della 

riviera; ma roscurltà della notte,. ed altri varj ac- 
cidenti, intromisero tanti ostacoli al passaggio , che 
, non ci si potè dar elFetto. 

\ Fallita r impresa, a tal segno s’accrebbe rirri- 
pazienza delle truppe , che tornò quasi impossibile 
di contenerle ne’ limiti. della disciplina, e fu me- 
stieri dar mano celeremente a’ preparativi di un 
nuovo attacco. Le soldatesche s’imbarcarono la mat- 
tina del i3 sotto là protezione dei nostri Forti^ 
La divisione die doveva essere prima a dare l’as- 
salto alle alture che coronano QueenslowUy venne 
divìsa in due colonne. L’uiia, forte di trecento mi- 
liti era condotta dal colo-niiello Van Rensslaerj l’al- 
tra composta di trecento soldati di linea , obbe- 
diva al colonnello Christie. Queste soldatesche do- 
vevano essere seguite dall’ artiglieria del colonnello 
Fenwick, e poi dal resto dell’esercito. 

In questo mezzo, eransi gl’ Inglesi avveduti de' 
diségni degli Americani , e avevano fatto venire po- 
tenti rinforzi da San- Giorgio, Il generale Brock , 
come soppesi allora, trovavasl da quelle bande, e 

. poteva al bisogno mandar nuove forze. 
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Come prima il giorno nascente fece scoprire rav- 
vicinamento delle nostre truppe, tutta la linea in- 
f^lese" vi fé* sopra un micidialissimo fuoco , sicché 
-piovevano per ogni parte le palle da schioppo e da 
cannone. Il fuoco del nemico e la corrente del fiu- 
me, avendo cagionato qualche confusione nella ma- 
novra de’ battelli , furono trasportati il colonnello 
Cbrislie, che aveva già riportato una ferita, e il 
colonnello Mulancy più sotto dal punto designato 
per lo sbarco , e conseguentemente si videro" for- 
zati di tornare alla ripa , d^ onde partirono. Tiù 
avventuroso il colonnello Van llensslaer, che co- 
mandava la vanguardia riuscì con uii centinaio d’uo- 
mini a por piede sulla sponda Canadese , di me 25 - 
zo ad un fuoco ^paventevolissimo. Appena balzato 
a terra, rilevò quattro gravi ferite , e alla prima 
giunta si sospesé T attacco 5 ma il bravo UFiciale, 
benché soffrisse i dolori più acuti si valse delle po- 
che forze che gli restavano per ordinare a’ suoi di 
recarsi animosamente sulle alture.* Il capllano Ogll- 
-vie , preso il comando , e seguitato dal capitano . 
Vool , e dai tenenti Kearney , Carr , Iligginan , 
Sommers e Reeve, attaccò le batterie inglesi da una . 
parte , mentre alla destra davano la scalata alle roc- 

* • 

che i tenenti Gansewoort e Randolph ; poscia tutti 
assieme , fatte intrepidament»* più cariche, perven- 
nero con un pugno d’ uomini solamente a cacefa- 
re il nemico dalle alture, e lo inseguirono anche 
.sino appiè della montagna. In questo mezzo, il co- 
lonnello Christie riuscì nel nuovo tentativo di at- 
traversare la riviera, ma in quella egualmcirte ar-, 

• ▼ 
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àrlvava il generale Brock dall^ intèrno col 49 
glmento , forte di seicento uomini. Il capitano Vool 
gli mandò contro un distaccamento di cento ses- 
santa uomini. Il distaccamento fu dapprima respin- 
to ma ricevuto un rinforzo andò nuovamente alla 
carica, senza che'glj'ene sortisse miglior esito; pe- 
rocché il grosso^ corpo che gli era opposto lo fece 
piegare sino all’orlo di un precipizio. In si dispe- 
rata situazione TUliciale comandante stimò oppor- 
tuno eli mettere un fazzoletto bianco all’estremità 
di un fucile, in segno di sommissione; ma incon- 
tanente il capitano Vool strappò con indignazione 
quel fazzoletto , e ordinò a’ suoi di tener fermo. 
In tanto' arduo momento , recò un soccorso molto 
opportuno il colonnello Christie. Questo Uficiale e 
il capitano Vool alla testa di trecento uomini , -fe- 
cero allora uri nuovo attacco cqn tanta furia, che 
pur una volta rovesciarono questo famoso 49 reg- 
gimento^! quale portava il titolo di Invincihi^ 
fe, doppiamente numeroso del nostro.Jl ge- 

nerale Brock, esacerbato dalla viltà de’ suoi, ment- 
ire si adoperava indarno di rannodarli, ricevette 
tre palle , che misero fine al viver suo ; in quella 
egualmente , il suo aiutante di campo , capitano 
M’ Douald, fu mortalmente ferito. E cosi essen- 
do gli Inglesi rèspihti per ogni dovè, e il lor Ge- 
nerale perduto', pareva compiuta la vittoria , e il 
generale Van Rensslaer traversò la riviera per co- 
struire in fletta alcuni trinceramenti, e premunirsi 
contro i nuovi attacchi; che il nemico potesse 
prendere. 
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r Nondimeno la fortuna di quella giornata non era 
anc9ra decisa. A tre ore dopo mezzo giorno ran- 
nodatisi gli Inglesi , ed anco rinforzati da alcuni 
Indiani Chippewas , marciarono nuovamente con- 
tro noi. A tal vista stettero dapprima in forse le 
nostre truppe; ma condotte da Capi quali erano 
colonnelli Christie e Scott non tardarono a ir- 
rompere arditamente sul nemico^ che forzarono in 
breve colle baionette alle reni, ad abbandonare di 
nuovo il campo di battaglia e a lasciare cosi per 
la terza volta dal mattino in poi in mano agli Ame- 
ricani la vittoria. Dopo questa nuova rotta de^li 
Inglesi , scorgendo il generale Vàn Rensslaer che 
le soldatesche rimaste sull' altra sponda s' imbar- 
cavano coh lentezza , andò a doro per sollecitarne 
i raovimenti.'^Ma qual meraviglia non\fa la\^ 
quando venne in cognizione che ricusavano 
rantemente di imbarcarsi !" Cosi mille dfij^ 
mini, que' medésimi che pochi giorni prima 
nifestavano tanta impazienza di andare al fuoco , 
fondandosi ora sovra i lo^ro privilegi costituziona- 
li , si stavano oziosi spettatori delle scene sangui- 
nose nelle quali erano stretti i loro concitlaclini, 
e mostravansi sordi agli ordini e alle preghiere , 
ch'eran loro indirizzate. Quel bollente mdore re- 
stò prontamente raff reddato alla sola vista delle batr 
taglie, che non ha guari domandavano con altis- 
sime grida! . .uà. 

Gli Inglesi , a cui si unirono ottcKento uomini 
venuti dal forte rinfrescarono nondimeno 

la battaglia verso le ore quattro. Il generale Van 
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Rensslaer sapendo che le nostre truppe , che anr- 
davano coni battendo sino dalla mattina , erano spos^ 

$nte dalla fatica, e avevano logorate quasi tutte le 
’ munizioni, si vide necessitato a scrivere una riga 
al generale Wads\vorth,j:he comandava gli Ame- 
ricani sulla riva Canadese, si per fargli conoscerà 
ch'costaiize crudeli quanto im prevedute che lò I 
impedivano di recargli soccorso; come per lasciarlo . 
libero di lare ciò che gli tornasse più in acconcicx. 
Kcìllo stesso tempo gli mandò vari battelli , per- 
chè potesse dar edètto. al passaggio delle sue truppe* 
Poco dipoi intervenne una mischia per modo di dire 
disperata, la quale durò una mezz'ora, fra il pl^i 
vivo trar di cannoni e di moschetti che tosse ma 
)e nostre truppe, prive di soccorso, erano a poco 
a poco soprabeitte dal numero sì superiore -del ne^ 
iiilco. I militi tentarono di imbarcarsi di nuovo. » 
c non poterono riescirvi. In questo mezzo , tutti quei- 
gli iiifeiici. vinti più per l'apatia de'loro concitta,— 
clini, i quali ad animo freddo gli lasciavano fra le 
cariiilicine senza far prova di liberarli, anzi che dallo , 
forze del nemico , si arresero prigionieri di gaerra,. 

È da notarsi che in quest'iiltima avvisaglia, solo le 
'truppe di linea, le quali non niontàvano. a più di 
duecento cinquanta uomini sostennero tutta l'àzlo-r 
-ne. I prigionieri in complesso, fui^ono alquanto beo 
trattati .dagli Inglesi, i quali però non frapposero 
verun ini pedi mento agli atti di barbarie e di rapina 
degli Indiani loro alleati. Questi subito dopo il com- 
battimento , si diedero a spogliare e a mutilare i 
morti, ed anco i feriti. E qui noi stimiamo 


Digitized byGoc 


1 


, ( ^«9 ) 

• • « • r ' '•N 

Bicnte di aggiungere qual coqtrapposto di scene, s\ 
orribili i' che gli Americani mentre .si' celebravano 
le cerimonie funebri del generale = Brok , volendo 
onorare la memoria di un nemico prode e genero- 
so , fecero varie salve cou tutte' le artiglierie. 

Gli usciali si distinsero' tutti pel loro coraggio* 
il colonnello Scott , che in progresso ottenne una 
SI giusta celebrità, rimase F intera giornata di mezzo 
al fuoco, e quantunque notabile per F uniforme e 
-per l'alta statura, ebbe la fortuna di non ripor- 
tare neanco una ferita. Il tenente-colonnello Fen- 
wick fu gravemente ferito e nondimeno non volle 
lasciare un solo istante il campo di battaglia. I ca- 
pitani Gibson- Wool , M'Chesnay riceverono dal Ge- 
nerale que' pubblici elogi, diche andavanogiusta- 
mente meritevoK; La perdita degli Indiani non è 
stata esattamente conosciuta : la nostra riuscì al- 
. méno di mille uomini tra morti , feriti e prigio- 
nieri; questi ultimi furono immantinente condotti 
a Montreal^ 

Mentre- le cose che or discorriamo interi?:eniva-* ' 

f 

no , il forte di Giorgio aveva cominciato a far fuoco 
/ sul forte Americano di Niagara^ il quale traeadi 
rinmndo ,.e le cannonate durarono cosi d’ambo 'i 
lati tutto il giornoV Una nostra batteria , coman-- 
data dal capitano M’Keon incendiò varie case. af- 
fatto vicine al forte Inglese ; tuttavia verso sera, 
essendoci scoppiato un cannone da dodici , e au-- - 
che cominciando a lànciap, bombe gli Inglesi, -il ca- 
|[^itano Léonard comandante a Niagara^ reputò pru-, 
dente di evacuare il Forte; ma avvistosi di subì- 
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to, che ^1 Inglesi - si .disponevano ad iinbarcardi per 
Venirne a^p^render possesso, tornò addietro,; e lo 
custodi tutta notte, non avendo secò laiche Venti 
uomini* Il resto' della gueriiigione lo raggiùnse la 
susseguente inattinai Tre giorni dopo il nemico rizzò 
batterie alquanto più in giù dal forte Erìé , e si 
diede a far fuoco sul campo, di BlackrochtJnsi bom-r 
bai essèndo scoppiata sovra un magazzino in cui erari 
' della polvere, lo fecè saltare in aria 5 ma, non ne 
provammo altro danno, nè un uòmo purp peri per 
si fatto accidente. , - , * 

/ NiagaraAsi cui guernigjone era stata conèidere- . 
volraente rinfoVzata, ebbe il i5 pltóblre a soppor- 
tar nùovamente il fuoco deìiforte di. Giorgio. Que- 
sti due Forti sono situati quasi di. fronte Funoal- 
If altro air imbocca tura del Niagum* Il nemico , dal 
levar delisolè §inO. a . notte,. gli mandò più di tre- 
mila palle di cànnpne infuocate, e più di duecento 
bombe. Var} edific) idei; Forte furono affuoco e fiarti- 
ime in varie riprese; ma grazie alF infaticabile atr 
tività del maggiOr d? Artiglieria Atmistead, il pro- 
gresso dèlPinceùdiOv rimase Sempre impedito. Il co— 
lonnellò M^Feeley comandante di Hiagara,.fece agir 
di rincontro le* sue batterie. Varie case sulla riva 
Inglese ‘Vennero, arse, una goletta nemica afibndaf a ^ 
e una. batteria., del forte di Giorgio, talmente daùT 
neggiata*, che per uu; pezzo, cessò àftatto dal trar- 
re. In questo bombàrdamentò , la^noàtraperdita andò 
Mstrettà a'quattro morti e ad alcuni feriti, fra. quali 
il tenente Thomas. Il colonnello M'Feelèy. parlò mol— 
tò favore vùlmente del cOlonriello Gre.y, del znag-r 
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giòre Arthistead, del capitano Mulligan, e dHutti 
gli altri Uficialì e soldati, lira cosi fatto Tardore 

" I • * ' 

«dèlie nostre truppe, che venuto a mancare il ca- 
pecchio aduso di.8U>ppaccioli, gli Uliciali si lace- 
rarono le cam isce,v ed. i. soldati i calzóni, per sup- 
plirvi altramente^ In questo fatto mostrò straor- 

- cGtiario coraggio una donua, moglie di certo sol-» 
dato chiamato Doyle fatto prigioniero a *Queen-- 
stou/n , e tradotto^ a MontreaLi questa donna vo- 
lendolo vendicare , domandò ed ottenne di essere 
adoperata in servizto.di qualche batteria; ella vi 
runase sino alla, fine del combattimento , foriieudo 
il cannone presso* cui stava di palle infuocate, senza 
mai essere un solo istante ^nè scossa , nè spaventata 
dalle, palle di cannone nè dalle bombe del nemico, 
che incessantemente,le recavano d'intórno la morte 
e la distruzione^. - 


, Poco dopo la. funesta battaglia di Queanstou/n'^ì 
generalo Van Rensslaer volle dimettersi dal coman-T 
do e fu. subentrato dal Brigadiere- Generale Smytlu 
Questi aiuiuiiciò l'intenzione di^rialzare l'oi^o^’e del- 
le armi americane, e di tentare un nuovo attac- 
co^ contro le fortificazioni degli Inglesi. Pensava che 
sin dal primo assalto avevamo grandemente sbaglia- 


to andando a sbarcare sotto ie^ batterie* del némi-, 
co, mentre dovevasi pigliar tJerra^un po'piùluri- 
fra il forte di Brió e Chìppen/a. Aveva fatto 
a quel tempo la medesima, osservazione al generale. 
Vari Rensslaer, il quale non vi badò più che tanto. 
Essendo ora solo al comando il generale Smyth , e 
quindi padrone di seguire i propri divisameuti, pp^ 
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mente ai mezzi di procurarsi ’ le forze sufficienti per 
mandarli ad effetto. Però onde accrescere le sue trup- 
pe poco numerose , « fece ùn proclama , nel quale 
si rivolse al patriottismo del popolo Americano in- 
vitando i voFontari di tutti, i membri dell^ unione' 
a venirlo a raggiungere. Non ometteva cosa che po- 
tesse riscaldare il cuore e do spirito de’ cittadini. 
Egli, ricordata* la gloria acquistata da’loro padri 
nella guerra della rivoluzione, parlava degli avve- 
. njmenti dolorosi che nella presente guerra avevano 
oscurato la riputazione delle nostre truppe, e ci- 
taVa in proposito l’esito sciagurato dell’impresa con- 
tro Queestown^e la resa' vergognosa ‘del géner ale 
Hull. Soggiungeva per ultimo', che gli Indiani di 
sei diverse nazioni gli avevano offerto i loro ser- 
vigi, ma che per rispetto alla santa umanità, aveva 
rifiutato di seguitare l’ infame ésempiodegli Inglesi, 
nè essergli bastato l’animo di disonorarsi allentando 
que’ feroci guerrieri sugli abitanti del Canadà. In- 
dirizzandosi poscia più particolarmente alle genJti 
> di Nùoua-Y'orckf cercava d’ infiammare di loro co- 
raggio, deliiieando un quadro spaventevole de’mali, 
che le omicide incursioni de’ Selvaggi minacciavano 
, alle mogli e figli loro. Questo bando era atto per 
certo a produrre F impressione che da esso aspet- 
tavasi , ma dettato In istile soverchiamente .tron- i 
fio , conteneva alcuni passi molto riprensibili , ne’quà- 
li il generale Smyth era ti^ascorso in vere animo- 
sità contro altri Capi^ ed anco può dirsi che com- 
ponendolo non abbia fatto buona stima de’ suoi in- 
teressi, poiché, nella guisa in cui parlava delie 
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glorie future, esponeva, in caso di mala riuscita^ 
a tutto il ridicolo che può trarre addosso al suo au- 
tore una vana e goda smargiasseria. Nondimeno que- 
sto proclama appoggiato da un altro del generale 
Porter , che comandava 1 militi di Nuova- Yorcky 
procurò air esercito un rinforzo cònsiderevole e ver- 
so la metà di novembre più di quattromila e cin- 
quecento uomini di Pensilyania, di Nuova- Yorck 
e di Baltimora si trovavano uniti a Buffaloe. Gli 
usciali si diedero incontanente ad esercitarli e ad 
istruirli nelle evoluzioni militari. Nel medesimo tem- 
po si apparecchiava ogni cosa per rimbarco dell^e- 
serclto , e onde aver facoltà di trasportarlo a dirit- 
tura sul lido Canadese , avevano riunito settanta 
battelli e buon numero di zattere. Arrivato Snal- 
mente il ay novembre, giorno Sssato al passaggio, 
fecero precedere P esercito da due distaccamenti* 

JlJ uno sotto gli ordini del colonnello Boestler, fu 
incaricato di distruggere un ponte situato cinque 
miglia più in giù dal forte e d’ impadronirsi, 

se tornasse possibile , di coloro che lo custodiva- • 
no; P altro, comandato dal capitano King, doveva 
provarsi a dar la scalata alle batterie Inglesi. Prima 
di sbarcare, i due distaccamenti sopportarono il fuo- 
co degli Inglesi. Nondimeno il colonnello Boestler 
avendo pigliato terra, fece vari prigionieri, manca 
potè riuscire a distruggere il pori te. Il capitano King, 
sbarcato un po’ più in su a Red- House y caricò e 
mise in fuga il nemico , e insignoritosi di una bat- 
teria ne inchiodò tulli i cannoni. Nella mischia il 
tenente Angus con alcuni soldati di marina, essendo 
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sciato separato dal cafpitaho King, nè vedendo Ve- 
nire nessun soccorso dalla riva Americai^a^ credette 
che i suoi compagni fossero sfati presi, e ripassò 
quindi la riviera. Sicché il capitano King siÌi:rovò. 
padrone dei lavori del nemico, non avendo lui 
che diciassette VoWati, e i capitani Morgan, Sprowl| 

V con Wtri^cinque UBciali ; tuttavia non rkevendo 
rinfoK^i , irisolse di tornare sulK altra riva; ma per, 
dura fatalità^ non v^a che un solo battello die fosse 
in d esser rimesso in acqua. Però noti po- 

tutti ad una volta, partirono coi pri- 
gionieri i capitani Sprowl e Morgan ; lasciando King 
con^quel suo, piccolo drappelletto* Questi ultimi, 
circondati poco appresso da fòrze superiori, ven- 
nero forzaci ad arrendersi. AlP arrivare al campo 
de’ capitani Sprowl , e Morgan i ' si mandò incon- 
tanente il colonnello Winder con trecento uomini 
in soccorso del capitano King ; ma i battelli che 
recavano questo rinforzo trasportati quasi tntti dalla 
rapidità della corrente , fu obbligato il colonnello 
Winder a ritornare senza aver nulla operato. 

L’ imbarco del corpo principale era stato assai 
ritardato 'per diverse càuse oltre al tempo prefis- 
so. Con tutto ciò, verso mezzogiorno duemila uo- 
mini erano pronti a partire; p i volontari del ge- 
nerale Tarinehill;, . come pure il reggimento del co- 
lonnello Giure , stavano schierati fjn ordine di 
battagliarper passare in seconda lìnea. In quanto 
a S3 H 'fiémico aveva unito tutte lesue forzé-, e pa- 
reva disposto a ricevere vigorosamente Tattacco. 
Nondimeno , e senza apparerite ragio(àe , la par- 
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tenza delle truppe fu ancora fermata per le quat- 
tro , giunte le quali il Generale impose con nuo- 
vo ordine di tornare a terra. Lo scontento si ma- 
nifestò altamenta; ma si riuscì a soffocare il ro- 
niore^che si menava colla promessa , che incessante- 
mente darebbesi opera ad un nuovo tentativo. Quer*. 
sta volta il Generale deliberò di eseguire lo sbar- 
co cinque miglia più sotto di Navy- Yard. Però la 
sera del 29 novembre furono allestiti tutti i bat- 
telli 9 e^P intero esercito , eccettone duecento uo- 
mini , si trovò imbarcato il successivo giorno per 
le quattro del mattino. L’ in^barco andò ad efi’etto 
molto ordinatamente ; le truppe si mostravano ob- 
bedientissime , e ogni cos^ sembra vg vaticinare una 
felice riuscita. Non si aspettava che il segno della 
partenza, quando dopo qualche indugio, venne in- 
vece dato ordine di ripigliare terra , dichiarando 
il Generale ad un tempo che:abbaridonava per quel- 
la stagione ogni pensiero di invadere il Canada , 
e che si apparecchiava a dare le debite disposizio- 
ni onde stabilire P esercito nei quartieri d^ inver- 
no. Per ogni dove scoppiò universale Pindignazio- 
ne ; i militi gettarono quasi tutti le loro armi , e 
lasciarono P esercito. Quelli rimasti tenevano i più. 
ingiuriosi discorsi sul conto del generale Smyth , 
e minacciavano persino di vendicare nel suo san- 
gue lo sperdimento di tutto le speranze loro. Il ge- 
nerale Portar lo“ accusò altamente di viltà , e di 
aver tenuto una condotta indegna come Uficiale. 
Quanto potè mettere innanzi il generale Smyth a 
sua discolpa , non sonava filtro se non che aveva 
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ordine formale di non tentarèTinvasione con nreno* 
di tremila uomini , e che solamente mille clnque-. 
cento erano gli imbarcati. Comunque potesse riu- > 
scir valevole questa ragione^ rimaue pur sempre ve-^- 
ro che il Generale incorse il biasimo della nazione^ 
e che^]^ sua ri[^utàzione militare declinò allora ra- 
pidaw^te^iiell^ opinione pubblica. Questa faccen- ' 
dat| irtamente non chiara , nocque molto ai 
stri interessi e portò lo scoraggiamento in tutti 
ceti. £d ecco come in tutto l'anno 1812 avemmo 

* * kf 

a?soflFrire,del continuo per difetto di esperienza nel- 
l’arte dèlia guerra. Tutto che accadeva pareva fatto 
per rovesciare i nostri disegni ,'e distruggere le no- 
stre speranze, e in ogni impresa contro il Cana- 
da' non avemtno altro che perdite e sbagli da de- 
plorare, malgrado le prove particolari di coraggio 
che molti, tra i nostri cittadini , sì militi che sol- 
dati ; non cessarono di dare ogni volta che si tro- 
varono 9 fronte del nemico* ^ t i l 

rMentre.gli avvenimenti testé descritti , succede-> 
vano all’esercito del centro, andavasi grado grado 
formando quello del.Nort sulle rive del San-Lo^ 
renzo. Al dichiararsi della guerra , non tenevamo 
da quella banda che alcuni soldati ^ e perchè lun- 
go spazio di tempo fu nècessario per poter levar 
militi) arrqlar, truppe regolari , e avviarle per co- 
là ; cosi non*' era ivi intervenuta cosa di momen- 
tp durante .l'estate e il principio, di autfinno. D'al- 
tronde'!' ordinamento di quell' esercito era stato 

^ ja ^ • 

mosso con minore attività, sperandosi, dovessero 
le province del Qanadà escir facile couquista .de!- 
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l’armi del Nort-Òuest e del centro, e poter po- 
scia questi due eserciti sul finire d’ autunno, unirsi 
con quello del Nort , per traspiirtare^osi congiunti 
il teatro della guerra verso Montreal, Ma la resa 
deplorabile e inopinata del generale Holl scompa- 
ginò di balzo l’orditiira, e cagionò un compiuto 
cambiamento nella situazione delle cose nostre, per 
cui, comeabbiam detto l’esercito del Nort durante 
tutta la campagna si rimase inoperoso. 

I movimenti del nemico, ed i nostri altresì, si 
restrinsero ivi ad alcune scaramucce , e recipro- 
che incursioni, di poco momento, nelle quali il van- 
taggio tenevasi generalmente bilanciato da ambe le 
parti , nè mai ne ottenne tal resultamento che 
meriti di èssere riferito. 

Ora dobbiamo imprendere il racconto delle nuo- 
ve e belliche s^ene, a cui servirono di teatro i mari . 
interni che* formano uno de’ caratteri distìntivi del 
nostro vasto continente. I loro flutti per la pri- 
ma volta portarono squadre , riverberarono i fuo- 
chi . delle battaglie navali, e prestamente divennero 
testimoni di imprese non meno splendide di quelle 
compiute sull’ Oceano dai nostri marini più illu- 
stri. .Al’ tempo della presa di Detroit non avevar 
mo neppure un bastimento armato sul lago Erié\ 
e le nostre forze sul lago Ontario si riducevano al 
brick V Onctda di sedici cannoni comandato dal te- 
Tieiite Woolsey. Al mese di ottobre, arrivò a 5à- 
ckettharbour il commodoro Chauncey con buon nu- 
mero di marinai. Comprò tutte le navi di coramer- 
civ> che potevano essere armate ad uso di guerra^ 

^ • 7 
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e mandò il tenente EUiot, del quale abbiamo già 
parlato, a fare preparativi i>imili sul Iago Erié. Per 
dare idea di, tutta la celerità con che si pose ma- 
no a questi diversi armamenti , basterà dire che si- 
no dai 6 novembre era già in astato il commodo- 
ro Chauncey di presentarsi al nemico. Sapendo che 
tutti 'i bastimenti di .quest^ ultimo avevano sfatto 
vela per recar soccoì^so al forte di Giorgio ^ deli- 
berò di andarli ad aspettare a Falsedukey per at- 
taccarli al loro ritorno. La picciola ilo ttiglia adu- 
nata sì in breve dal commodoro, componevasi del- 
VOneida di sedici cannoni, montata dal Commo- 
doro in persona ; dei governatore Tompkins di sei 
cannoni , capitano Brown ; del Growler di cinque 
cannoni capitano Elliot; del Peri di due canno- 
ni , capitano -Arundel 5 e finalmente della Jh/ia ^ 
capitano Trant , che non aveva che un cannone. 
Questi sei 'bastimenti portavano in tutto 3o can- 
noni j mentre la flottjglia inglese , che aveva ri- 
niòiitato i laghi , si componeva del Reai Giorgio. ììì 
ventisei cannoni j del Conte Moira del Principe 
Reggente y ciascuno di diciotto cannoni ; del Duca 
di GLocester e del Tarento di quattordici cannoni 
cadiiho , e per ultimo del Governatore Simcoe di 
dodici cannoni 5 hi tutto cento due cannoni. 

Gii 8 novembre, la nostra flottigli*^, scontrato 
il Reai Giorgio y lo cacciò sino nella baia di Quan-^ 
tiy ma sopravvenuta la notte, lo perdette di vista. 
Scortolo la seguente mattina nel canale di Kingston, 
incontanente diede il Commodoro le opportune dis- 
posizioni per andarlo ad abbordare j ma il vento 
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sofllando verso terra , e protetto il Reai Giorno 
da varie batterie , il Commodoro rinunciò al suo 
primo disegno. L’indomani alla testa di una linea 
di battaglia formata da tutte le sue navi, si recò 
bravamente contro il Reai Giorgio^ e quaiituiique 
le batterle Inglesi dirigessero particolarmente i loro 
tiri s\iW Oneìday ove capitanava il Commodoro, non- 
dimeno eglf danneggiò si grandemente il Beai Gior^ 
gioy che addò forzato a tagliare le gomene e a ri- 
fugiarsi in tondo alla baia. Oltremodo ardito questo 
attacco , meritava la corona del trionfo ; ciò non q- 
stante ne restò affatto privo, dacché messosi il Beai 
Giorgio sotto la protezione del fuoco incrocicchiato 
di un doppio ordiùe di batterie, non fu più pos- 
sibile di inseguirlo. Soffri un gran guasto questo ba- 
stimento, e quasi tutte le palle dei itostri battelli 
cannonieri lo avevano colpito nelle opere morte ; . 
ma in quanto a nv>i la perdita riesci di lieve mo- 
mento; ma dovemmo però risospirareil nostro Arun-« 
del, capitanato dal jPerf. Questo bravo marino, già 
ferito , ricusò di lasciare il ponte , nemmeno per 
andarsi a far medicare, e poco dopo una palla di 
cannonò venne a terminare i suoi giorni. 

.. Il Commodoro avendo predato una Gol^ttà vi- 
cino a Kingston , la fece passare dinanzi a quésto 
porto per dare incitamento al Reai Giorgio, col- 
l’esca chè gli si offeriva, ad escire; ma non vi in- 
cappò , e se ne rimase tranquillamente all’ anco- 
ra. li Growler conducendo la sua presa-a Sacket- 
ikarbour incontrò il Principe Reggente e il Conte 
Moira che convogliavano un bastimento mercan-i 
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lilé ; il Growler appartatosi irnmantìnente dietro 
ad una punta di terra, c lasciati passare i due ba- 
stimenti da guerra, diè addosso vivamente alla nave 
mercantile , la. ammarinò e venne a capo di farla 
entrare a Sackettharbour^ Questo bastimento aveva 
a bordo i:i,ooo dollari in denaro, e dippiù le ba- 
gaglio del generai Bròck, come anco il fratello di 
questo Generale. Tornato il commodoro ^hauncey 
a SackeUharbour y e udito che il Conte Moira tro- . 
vavasi in quel paraggio, si mise subito al mare, di 

t 

mezzo ad una violente temj>esta , onde^ cercare di 
impadronirsene; ina tornò in porto', senza che gli 
fosse venuto fatto di scontrarlo. 

Poscia il Commodoro jK)se del tutto la sua mente 
a sorvegliare V armamento di una nuova nave, chia- 
rnata il Madison , che fu varata il 29 novembre. 
Poscia il freddo sopravvenuto mise termine pel ri- 
manente deir inverno ad ogni operazione navale. 


CAPITOLO V. 



SESSIONE DEL CONGRESSO. PROPOSTA ARMISTI- 
ZIO. — ROVESCI DI NAPOLEONE. PROVVEDIMENTI 

PER LA CONTINUAZIONE DELLA GUERRA. ‘ — BLOCCO 
DELLE' NOSTRE COSTE. — RAGGUAGLI SOVRA GLI 

- INDIANI DEL SUD. — TECUMSEH VISITA I CREEK. 

GUERRA COI SEMINOLES. — PRESA, DI UNA TERZA 
PREGATA INGLESE. . 


jAlddì quattro novembre si raccolse il Congresso 
degli Stati Uniti, per deliberare sovra i nuovi ed 
importanti adari^della Confederazione. Era da te- 
mersi che lo spirito di parte , che sventuratamente 
divideva i cittadini, non s’ intrudesse pur anco nel 
gran Consiglio nazionale. Ogni di più prendeva for:^ 
la diversità delle opinioni ; gli unì accusavano il Go- 
verno di aver vilmente ceduto alF influenza deTran- 
cesi^ glialtriall’incontrobiasimavanlo, perchèavesso 
lunga pezza soiFerto gli oltraggi della Gran Bretta- 
gna , ed ogni fazione rimproverava all’ altra amara- 
mente d’aver tirato su noi tutti i mali della guerra. 

L’ esistenza dello spirito di parte è necessaria nel 
nostro sistema /politico. Lo diresti simile alla cor- 
rente di un fiume, ch^ serba limpide e pure le sue 
acque gettando a riva ogni cosa che le potrebbe cor- 
rompere. E in fatto ne’ governi dispotici non esi- 
stono fazioni j tutto si opera, nell’ ombre ; tutto si 
agita e si conduce per via di secreti maneggi. Pure 
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è forza coiifesarlo , se in tcRipo di pace Turto delle 
opinioni tien desta la nazione é impedisce che non 
61 intruda la corruzione nelF Amministrazione ; in 
temfrq di guerra al contrario , le divisioni nello Stato 
riescono gravemente funeste. La parte opposta al 
Governo non cerca le pipi volte, qhe di indebolirne 
gli sforzi, e viene cosi a costituirsi la pin ijtile al- 
leata del nemico. Ecco infelicemente qual efa lo stato 
delle cose nostre. Moki lasciavano apparire il di- 
visamento di incagliare l’andamento del Governo, 
per forzarlo a sollecitare la pace , non riflettendo 
certamente che il nemico approfittando di quella som- 
missione, non la vorrebbe poi accordare che a ìpatti 
disonorevoli.^ Non si corifa giamuìai al vero amico 
del suo tpaesa di desiderare i’uiniliazione .del Go- 
verno , siano pur quali, si vogliano le persone che 
ne sono al timone. Non.è questo l'esempio che Wa- 
shirigtou , quell’ illustre patriotto , ne ha lasciato. 
ÌJlaL forza è dirlo', troppo è diillcile se non impos- 
sibile , di segnare la linea esatta fra una opposi- 
zione savia e ponderata^ e que’ violenti trasporti ^ 
che possono n>andare a repentaglio Tonore e la sicu- 
rezza della patria. Fra , gli Stati dell’Est , i più av- 
versi alla guerra > ve ne fu uno la cui legislatura osò 
votare, essere immorale ed impolitico il rallegrarsi 
de’ trionfi delle nostre armi! ma presto vergognando 
di un voto si poco nazionale, gli' autori medesimi 
‘ lo fecero cancellare dai registri delle loro sessioni. 

^ Nel . torno di tempo, in cui la guerra fu procla- 
mata in America, il governo Inglese rivocò gli or- 
dini del Consiglio , causa , fra . le principali delle no- 
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atre ditferenzé; L’àrdua situazione déiringhìlt:errà 
aveva solo dato moto a quella tarda* concessione 5 
ed ella ciò non ostante , quasi che. non avesse ope-: 
rato che in nostro favore, e solo per renderci giu- 
stizia domandò altamente che ponessin^o termine 
alle ostilità. Rispose il Presidente che avendo gli 
Stdti Uniti preso, le armi, non si farebbero a de- 
porle, se prima non fossero composte le nostre con- 
traversie, e non venisse principalmente rinunciato 
in guisa formale alP abominato esercizio dellapre,?- 
se. propose in. pari tempo v onde dar di taglio a' pre- 
testi di che si valevano per quelPuso nefando, di 
interdire alle mari Americane, di ricevere a bordo, 
quindi innanzi nessun .marino Inglese. E in èfletto^ 
una legge che statuiva tal proibizione venne fermata 
e promulgata durante la sessione, àttuale^r* > # 

Aveva -pupe pr imposto il Governatore del Canada 
di fare un àimistiwo> colle province oKe comanda-' 
va. Niùho dubiterà chespmigliatité proposta, utile 
esclusivamente a quelle province,. non sia stata 
gettata. Nel tempo istesso il nostro Governo, che 
non voleva trasan dare mezao veruno di impedire 
P effusione dèi sangue, diede face Ità'ai nòstro Am- 
hasmatore a Londra di consentire alla cessazione 
delle ostilità, ove però ricevesse un^assicuTazioiie, 

jbss^- panche non' officiale , ‘ohp'isi rjstaTcbbero dalla 
presse durante il negoziato; ma T Inghilterra non 
volle mai conèen tire in>si fatte proposizioni. L^ am- 
miraglio. Waren poco dopo oftrì nuovi partiti , esi- 
gendo ' in ^condizione preliminare che le nostre ar- 
mi fossero richiamate nelF interno, e clic i giostri ^ 


Digitized byGoogle 


( ‘24 ) 


incrociatori dovessero aver ordine di rieiitràre m- 
porto. Àddticeva it motivo , che essendo noi stati 
gli aggressori, spettava a noi il farei primi passi- 
verso un ravvicinamento. Ma quando mai la Gran 
Brettagna ^ * ne diede prove tàli di buona fede e di 
lealtà, .onde potessimo abbandonarci fra le sue brac- 
cia con tanta ^ontìdenza ? Se ritirando gli ordini 
del Consiglio , non aveva voluto, siccome prè ten- 
deva, che renderci giustizia, non eravi forse in ciò 
la tacita confessione della violazione ch^ ella fece 
di 4utti' i nostri diritti qual nazione neutra, e dei- 


tèssere quindi le prime aggressioni partite da lei?. 
È forse necessàrio aggiungere, che più di duemila 
marini contro cui venne ad esercitare la presse 
sulle < nostre ' navi , gemevano a queltepoca nei fer- 
ri , come prigionieri di guerra ? Ostinate repulse 
non furono fatte sovra tutto ciò che poteva distrtig-^ 
gere V argomento delle nostre querele? e tuttavia 
ci volevano far passare per gli aggressori ! Ma as- 
serzione sì fatta in bocca Inglese non ha punto del 
•maraviglioso , e V incoerenza de^ ragionamenti si 
fa sempre 'scorgere quando si vuol difendere t in- 
giustizia ! Dopo queste vane proposizioni , V im- 
peratore di Bussla offri la sua mediazione; il no- 
,stro . governo non esitò ad accettarla ; ma ringhll- 
' tèrra non ne volle far uso , sotto pretesto che la me- 
diazione sarebbe contrarla a^suoi interessi maritti- 
mi.. Temendo però di mostrare apertamente quanto 
fosse lontana dal desiderare la pace, propose di en- 
trare in negoziato direttamente con noi: offerta po:^ 
^:co sÌ4cera da parte sua, e die non aveva altro fine', 
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salvò quello di prolungare la guen^' doglia sua; 

Ciò non pertanto gli affari delP Europa avevano 
allora cangiato faccia tutto nd un tratto. Napoleo-r 
ne aveva sofferto un rovescio , proporzionato al- 
V immensa vastità de' suoi disegni. Quest’ uomo ', 
fatto ebh^o da inauditi trionfi e dall' incenso ^e^ 
vili adulatori , che sempre si affollano 'intorno ad 
un despota, si credeva superiore all' umanità. Di- 
cesi , avesse conceputo il disegno di un impero u-; 
niversale , ed è probabile per certo, poiché qual 
Conquistatore seppe porre mai limiti alla sua am- 
bizione ? Ma se pure è vero , che abbia voluto met- 
tere l'Europa a' suoi piedi, insignorirsi dei mille 
vascelli deir Inghilterra , per distendere poscia la. 
sua dominazione su tutto il globo ; la fortuna del- 
le battàglie; il furore degli elementi vennero pre- 
sto ^aprovargU^ che soltanto una pazza e fallace va- 
nità aveva solo presieduto a que' disegni cotànto 
giganteschi. A molti de' nostri cittadini riesci di gio- 
ia la vista di questo bizzarro giuoco della fortu- 
na, e quella gioia fu forse inconsiderata. La ca- 
duta di un tiranno è certamente spettacolo aggra- 
devole per un repubblicano ; ma nelle presenti còi^ 
giunture , era tal caduta anzi contrarla che pro- 
pizia ai nostri interessi*, poiché l'alleanza di tutte 
le for:^ continentali^ dell'Europa, non poteva mai 
farci temere 1'" invasione del nostro territorio ; e 
in quanto à noi era più da temersi il pensiero del- 
la dominazione universale dal canto dell' Inghilter- 
ra ,Ja. quale proclama vasi già sovrana dei mari t 
ed esetcitava questa sovranità per quanto al po- 
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.tete urtiailo è concessol Che che ne sia, l’imprésa 
temeraria di Napoleone era stata seguita da disa- ‘ 
stro SI spaventevole > che liinge dal continuar egli 
nd essere oggetto di spavento, diibitavasi dal po-p 
litici illuminato se potrebbe reggersi sul trono \ 
se la Francia non fosse per cadere nel numero delle 
“ potenze di secoiido. ordine, e se V Europa non tro- 
verebbe neUtt Fussia. una più.formidabile nemica, 
l^erchè , sia. lecito dirlo, la tempra d’animo mon- 
derà ta del sovrano attuai di quel possente ina per- 
ito , forrna la sola guarentii delle Nazioni che lo 
^ ’citcondanoi Pure , tornando fi ciò che ne concer- 
V ne, era &ede prevedere , come il declino di Na- 
polèoné lasceTebbe campo all’ Inghilterra di coup- 
xlur contro, noi fòrze più imponenti, e- che tron- 
d’ orgoglio pe’,suoi trionb d.’ Europa , ricuser- 
^ebbe di venir agli > accordi toll’ America , staiidu 
vfra' termini di una giusta ed onorevole reciprocità. 

' / La prima cosa di cui si. occupò il Congresso nello 
sue deliberazioni , fu di crear nuove forze , delle 
Squali i nostri eserciti avevano sì pressante bisogno. 
-Pochi soldati eransi iattisino allora col mezzo del- 
i’arrolare, e però fu deliberato, dovessersi ricer 
'Veqe' ventimila volontari, i quali, iiigaggiatisi per 
un. anno , sarebbero stati vestiti, è pagati sul pie- 
de/. medesimo: delle truppe di linea. Siccome nella 
guerra della rivoluzione , seutivasi nella presente 
là inefficacia delle milìzie , prive di subordinazione 
« di disciplina; ma questo è male irreparabile, es- 
sendo impossibile levar .truppe regolari, in nume- 
To, sufficiente da far fronte al nemico.. 
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lia xharinà ai:tiirò poscia tutta Tatteìizione (ìeltà 
legislatura nazionale , e. in tale argomento vi fu la 
più perfeUa unanimità di sentimenti: ad. una voce 
venne risolto di non pretermettere opera veruna 
per accresbere le nòstre for;ze navali, e incoràgglar- 
re lo ièelo ardente dé* nostri bravi marinài , sui quali 
la patria fondava le sue più care speranze; Nel re^ 
sto della sessione,. il congresso diedesi con ogni cura 
a ricercare i nlezzi di continuare vigorósamente là 
.guerra, e di evitare in avvenire disgrazie simili a 
quelle già provate. 

Dal principio della guerra, le nostre coste, seb-' 
bene spesso minaccia fe dal nemico , non àvevano 
però ancora provato alcun potabile danno. Iiir 
ghilterra, al mese, di dicembre:, le dichiarò, in ista^ 
to dì blocco. Era blotco meramente, nominale, pari 
a quello di cui furono colpite tutte le coste di Fran- 
cia. Gli Stati Uniti potevano averle egual facoltà di 
mettere in istato di blocco tutti i porti ÌOglesi^ e 
dì interdire così a' neutrali- di commerciarvi ; tha> 
nè vollero imitare F esempio scàndaloso , nè coiir- 
sacrare egli nò medesimi una violazione tanto ma»- 
nifesta del diritto delle genti. Alla fiiiline , durante 
tutto F inverno dal i8i2al i8i5, il blocco non pro^ 
duceva effetto ; Fattenzione delFinghilterra era tutta 
rapita dai grandi avvenimenti che intervenivano ili 
Europa , e i di lei vascelli destinatii a proteggere il 
suo comrnercio contro i nostri corsari , noU ebbero 
campo di travagliar le nostre coste. 

Con tutto ciò urF altrà parte del nostro territo- ' 
rio era a quel tempo minacciata da ostilità., atte 
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per certo ad allarmarne gli abitanti. Gli Indiani del 
Sud, non meno fermi e forse più audaci di quelli 
del Nort, sembravano pure disporsi a prendere par- • 
te contro noi , malgrado i benefizi di cui gli ave- 
vamo sempre colmati. Di fatto que^Creek che abi-, 
tavano il nostro territorio , erano stati protetti del 
continuo dalle nostije armi contro tutte le popo- 
lazioni che gli avevano attaccati. Immense somme 
vennero impiegate sia'^per la loro istruzione nelle 
arti , frutti della civilizzazione , sia per fornirli di 
tutti gli strumenti d^ agricoltura, e il nostro Gof 
/ verno teneva agenti presso loro , perchè ne li gui- 
dassero nelle prime imprese. Questo sistema , de- 
gno di ^Washington che primo lo aveva mandàto 
in esecuzione , fu dappoi sempre seguito dal nostro 
Governo , e in pochi anni riescirono sensibili i suoi 
effetti. Il suolo, abitato da questi Indiani , è della 
maggiore fertilità e produce tutto che può contri- 
buire a rendere la vita felice. Già si andavano sta- 
bilendo fra loro le arti domestiche , già comincia- 
vano a farsi netta idea del diritto di proprietà , sor^ 
gente e stimolo possente dell* industria ; già pos- 
' sedevano gran copia dimandre, allevavano in co- 
pia bestiami , e la situazione loro era in ogni cosa 
. più felice di quella della più parte de* contadini del- 
r Europa. Avevano smesso i loro antichi abiti di ' 
pelli, e ornai non vestivansi, che di stoflFjdi cot- 
tone, che fabbricavano essi medesimi, e in sonv- 
ma , segno indubitabile di prosperità , la popola- 
zione si accresceva rapidamente.. Essi avevano sem- 
pre vissuto con noi fra* termini della più sincera 
♦ 

« 
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amicizia ; noi non avevamo mai loro fólto il 
nimo spazio di terreno e i vincoli nostri vennero 
ancor più ristretti da molti matrimonj misti dac- 
ché era legge, presso loro , non potesse alcun Bianr " 
co , tranne B agente degli Stati Uniti , fermar ivi 
la sua dimora ove non si togliesse in moglie una 
fanciulla del paese. E finalmente, le società di be*^ 
iieficenza degli Stati Uniti avevano fondato scuole, 
per istruir alquanto questi Indiani , e far quindi 
.sparire le ultime tracce* della vita selvaggia, a cui 
erano non ha guari abbandonati. 11 medesimo può 
quasi dirsi de' Clioctaw , Chickasaw , Chcrokéè, ed 
altre tribù del Sud. L'ordine e l'industria si fa-? 
cevano a\’vertire ne' loro villaggi, 'e nelle loro oc- 
cupazioni giornaliere , e per fino nellè case loro, 
fabbricate le .più volte da operai Bianchi, che ben. 
pagavano: queste case in generale ^avevano buona 
apparenza quanto qUelle della piùvparté dei ']pian^^ 
fa tori Americani. Essi erano provveduti non solo 
di tutte le cose necessarie alla vita, ma già si pro- 
curavano lo zucchero , il caffè, ed altre superflui- 
tà.’ Non di radcf si vedevano le loro donne , ve-? 
stite con abiti bianchi di cottone, recarsi alle cit- 
tà vicine, avendo -bardati i cavalli colle selle 

» 

prate da' Bianchi , che ottenevano al costo di ven- 
ticinque a trenta dollari. In somma questi India- - 
ni possedevano per la più parte i loro schiavi , 
e gli adoperavano o alla cultura delle terre, o nelle 
feccende^di dasaV - ' . . / ■ ‘ . 

Però riusciva w crudele il mescolar in 

qualsiasi giierrà'quelle popolazioni j era il mede^ 

J3|iackekr. VoL, I. -8, 
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simo che arrestare presso loro tutti i j>rogressi della 
civilizzazione , e in quanto poi era ad esse' saieb-, 
be stato, una solenne pazzia se avessero voluto en- 
trare seco noi inostilità, perocché divise ':ome era- 
no tra se , e circondate per ogni parte da’ nostri 
stabilimenti, tornava inevitabile la loro distruzio- 
ne. <11 Cidonnello Hawkins, agente degli ^tati Uniti, 
e^fllantropó illuminato, aveva dedicato la sua vita a 
raddólciré il destino di questi uomini; era venuto iu- 
tale’) autorità presso loro, che farse gli avrebbe ca- 
pa>:itati a distorsi dalla guerra, se nel gran nume 
ro non vi fosse stata una moltitudine di tristi, cho 
troppo neghittosi per darsi al lavoro alletta va no 
di avere in dispregio il genere di vita nuovamente 
adottato , e slbrzavansi di far rinascere ne’ loro con- 
cittadini il gusto delle antiche costuipanze della vita 
selvaggia, tanto favorevole alla in li ngardagg ino, e" 
alle passioni direnate da cui senti vansi dominati. 
Nell’ estate , quando la guerra allliggevu le nostre 
frontiere del Nort erausi già visti i più turbolenti 
ira costoro, riunirsi in. piccole bande, correre tutto 
il paese , .e, depredare le proprietà dei loro fratelli 
che inenavarìo .vita ordinata , non che quelle de’ 
llianclli.^ Poco dopo la resa dèi generale Hull, ne 
veiiiiero ad un’aperta rottura. Una frotta-di Mu-^ 
scQgée scontratasi in alcuni che discendevano il .M/b- 
sJssipi j sì lanciò loro addosso, e ne. fece univer- 
sale macello, senza aver ricevu^da iiiiiniiia prò-» 
vocazione. E per verità , la nazione a cui quella, 
torma apparteneva , le’ perire ij^e’ feroci assassl- 
.nl; ma ne risultò in cella guisa una guerra civile^ 


^ ♦ 
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Ira quelli che stav<ano pe’ recenti costumi e gli al- 
tri che volevano far ritorno agli antichi ; nè oc- 
corre soggiungere , come gli ultimi finissero per 
vincerla. In fatti quegli Indiani che avevano mo- ; 
strato intenzioni propizie agli Stati Uniti , furono 
per la più parte obbligati a fuggire , e a venire 
sulle nostre terre a cercare un asilo. 

Altre cause avevano ancora contribuito a render 
tale r increscevole stato delle cose. L'anno prece- 
dente aveva visitato il celebre Tecumseh tutte le ^ 

V tribù del Sud , col solo intendimento di farle cam- 
biar d'animo verso noi. Al suo arrivo in ogni bor- 
gata , convocava tutti gli abitanti, b con quella at- 
traente eloquenza che possedeva in grado superla- 
> tivo , trattava tutti gli argomenti accomodati a mo- 
vere gli animi , e a farli alieni dall' affezione che 
ne portavano.' Questo uomo, destro veramente, fon- 
dendo insieme il rimprovero al sarcasmo più ama- 
ro , faceva vergognare i suoi uditori de’ loro nuo- 
vi costumi , e peiiiielleggiava il contrasto di quella 
oh'egli chiamava molle ed effeminata lor vita , con 
tutto ciò che v' ha di grande e di nobile nel^opi-^ 
nione di tai popoli. Demostene tonando contro l' in- . , 

. dolenza de' suoi concittadini , non riuscì mai più 
veemente , ed anzi può dirsi, che le Filippiche di 
• questo oratore parrebbero deboli a petto delle erri- 
la bili imprecazioni preterite da Tecumseh contro gli 
Stati Uniti. Di fatto lasciò orme profonde negli spi- 
riti di tutti coloro che l'avevano udito. 

Stando le cose in questi termini preparate, di- 
stribuirono gli Inglesi armi e donativi ai Semirio- 

« 

*• ■ ^ ^ ' 
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Jès , « a qae’ Grtek che risedevano sul territorio 
delle Floride? La città di Pensacola era il sito delle 
distribuzioni. A poco a poco vi si recarono «omi-^ 
ni d’ogni tribù, giusta gli inviti degli Inglesi, i 
quali lusingando le passioni de’ Selvaggi e loro ap- 
prestando mezzi di soddisfarle , pervennero di leg- 
gieri a trascinarli in una guerra , i cui risultati do- 
vevano tornate sì funesti per essi. 

1 Choctaw , i Chickasaw e i Chérokée, più loptani 
dall’ influenza inglese, principalmente gli ultimi j , 
' parevano inclinati a rimanerci amici -, e nondime- 
,no una tùfba di giovani avidi di cose nuove , an- 
dò ad unirsi a’ nemici nostri ,. malgrado gli sforzi 
dei Capi per trattenerli. Non facendo il Governo 
degli Stati Uniti troppo fondamento nella lede di 
quei Popoli , fe’ istanza presso i Governatori della 
Giorgia e del Ténèssée , perchè aitassero e rac- 
cogliessero le rfijlizie; e al principio di primave- 
ra , il generale Jackson alla testa di duemila uo- 
mini, visitò, tutto il paese de’ Choctaw e de’Chi- 
ckasawj.-ma poiché in sito veruno non vide pre- 
. parazioni di.guerra, tornò addietro, dopo una corsa 
di cinquecento e più miglia. Resultò da questa spe^ 
dizione , che le tribù amiche si confermarono nelle 
buone disposizioni, e che furono ritardate le ag- 
gressioni de’Creek. , j 

All’ incontro i SeminoJes , seguiti da una banda 
di Negri fuggitivi e appo loro rifugiatisi , aveva- 
no già fatto incursioni nella Giorgia , e giusta il 
' ,lor costume contrassegnarono ogni passo colla car- 
nihcina e la devastazione. Attaccarono in settem- 
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, bre un disrtaccamento sotto gli ordini del capifà- 
no Williams. Questo drstaccamento, (*)po aver bra— ' 

* vamente combattuto, fu forzato a ritirarsi , è ad 
abbandonare agli Indiani le salmerie che scortava. 

Parti il 24 dello stesso mese il colonnello New- 

/ 

man, alla, testa di cento diciassette volontari della 
Giorgia , per andare ad attaccare le borgate Loch- 
way. Prima di arrivarvi, incontrò centocinquanta 
Indiani a cavallo,, che scesi a terra e preparatisi ^ 
. al combattimento, vennero presto sbaragliati dal co- 
lonnello Newman e risospinti verso una fra le mol- 
te paludi che coprono il paese. Durante la fuga de- 
gli Indiani , fece la moschetteria Americana una 
grande strage nelle loro file; il loro Re fu ucci- 
so , e il suo corpo era rimasto fra le mani de’ Bian- 
chi; accortisine gli Indiani, tornarono con ammi- 
rabile coraggio alla carica ;. più volte furono re^- • 
spinti , ma nelP ultimo attacco, più che tutti gli 
. altri furioso, s’impadronirono delle spoglie ina- 
nimate del loro Capo, e via le portarono ip trionfo 
dopo aver combattuto per più di due ore. Qui però 
non dovevano aver termine i perigli a cui sottosta- 
vano i Giorgiani. Prima di notte gli Indiani con- 
giunti a gran numero di Negri, vennero ad attaccar- 
li di nuovo, e dopo una perdita più della prima con*: 
siderevole, ne andarono forzati un’ altra volta alla 
fuga. Nondimeno la situazione de’ nostri diveniva 
sempre maggiormente difficile, avevano molti feriti e 
non potevano nè avanzare nè arretrare, e 11 nume- 
ro dògli Indiani si andava crescendo ad ogni istante^ , 

Il colonnello Newman mandò un espresso a domanr- 
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- dare ritìfòrzi , e fece trincerarè 51 suo piccolo càinpo 
^ per essere piti al sicuro dagli insulti del nemlcol ^ 

Restarono colà. gli Americani immuterà settmia- 
. na ,/coml)attéiido. quasi del continuo' senza "j)t,tere 
prendere jripoào nèla notte nè il giorno.! Fioalnien— 
te;il 4 ottobre al mattino, non udendo gli Ind:ia- 
nì il menomo rumore> ne^ trinceramenti , qrédet- 
>tero fossero stati evacuati la notte , caperò si av- 
^Vicinarono sino alla distanza di trenta o quaranta 
passi. Allora levatisi i Giorgiani tutti insieme, fe-, 
^ cero un fuoco cotanto micidiale che gli assalitori 
corsero a salvarsi nelle paludi me tiendo spavento- 
voli urli. I nostri traendo profitto dal disoleine che 
' avevano cagionato,, escirono in fretta de^ trincie- 
* ramenti , nè loro occorso verun incontro spiace- 
vole, si recarono a Poccola tta^. d’onde erano par- 
titi. Il Governo , a cui erano pervenute' le noveHe 
di questo Tatto durante la sessione del Congresso , 
diede gli opportuni provvedimenti per difendere 
‘quella parte del territorio ; 1’ incarico ne fu affi- 
dato al generale* Pinkney della Carolina del Sud, 
prode ed esperto , e;dégno» certamente del grado di 
Brigadiere generale degli Stati Uniti che ad un tem- 
po gli venne conferito. 

Óra che abbiamo detto qual era. lo stato delle cose 
nelle province meridionali, dobbiamo fare il rac- 
conto di uu combattimento che aggiunse aUrofei 
della nostra . gloria, navale • la bancBera . di^na ter- 
2 sa fregata. ' , ' 

3 La fregata; la comandata dal com- 

modoro Bainbridge, e 1’ jEfor/ie^,-50tto l’obbcdien- 
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za (Jercapltano Lawrence, fecero vela neirotto- 
bro da Nuova-- Ybrcìc. Laf IVegata , T J^ssex , ca- 
pi lanata dal commodoro Porter era cscita a fjnrl 
medesimo tempo dalla Delawara , e questi tre va- 
scelli dovevano poi riunirsi per andare di conser- 
va nel mare del Sud ad impadronirsi de’ bastimen- 
ti Inglesi, che vi facevano la pesca delle balene. La 
•glurizlone non potè intervenire, e solamente il com- ' 
. modoro Porter do|)piò ilcapo Horn. La Costitu- 
. ZiOTze, che da alcuni giorni era separata dair//o/ -- 
ìiet^ trovandosi il venti dicembre alle coste del Era- 
sile , scorse una fregata Inglese, e^incontanentc mi- 
. se in panna j>er aspettarla. A due ore dopo mez- ' 
zogioriio essendo il naviglio Inglese mezzo miglio 
distante dalla nostra fregata, i due bastimenti in- 
nal belarono i loro colori v cominciò di subito ilconi- 
. battimento,' e una delle pvìm^. palle di cannone por- 
tò via la ruota del timone della Costituzione, Alle 

^ due e quaranta minuti, parendo al commodoro Baili- 

*\ 

^ bridge che il combattimento andasse troppo per 
. le lunghe , fe’ tirar la fune alle due basse vele e 
. serrò il vento per accostarsi maggiormente al ne- 
^ niico , il cui bompresso intricatosi nelle sartie di 
mezzana della fregata Americana,; fu presto abbat- 
tuto. Alle tre ecinque minuti , il nemico perde an- 
co r albero di gabbia dl niaestra, e l’albero mae- 
stro fu grandemente danneggiato. Dieci minuti do- 
. po filialmente, avendo la fregata Inglese cessato di 
trarre, ed essendo caduta la bandiera che svento- 
lava suir albero maestro , credettero i nostri che 
si fosse arresa, e conscguentemcutc la Costiiuùone 
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virò dì bordo per racconciarsi ; ma il nemico , riz- 
zata un' altra bandiera , la Costituzione tornò al- 
' r attacco , e «eli' istante in cui apparecchiavasi a 
dar la fiancata, cadde T albero maestro del nemi- 
co , e non potendo questa yolta più manovrare , 
abbassò realmente la bandiera. Andò incontanente 
il tenente Parker ad ammarinare la presa, che ri- 
* conobbe essere la fregata la Java portante quaran- 
tanove cannoni, comandata da un distinto Uficia- 
* le, chiamato Lambert, il quale era stato grave- 
mente ferito. La fregata , oltre all' equipaggio, a- 
veva a bordo duecento uomini che trasportava nelle 
Indie; aveva dispacci per Santa, Elena, pel Capo 
di Buona-Speranza , e per altri Stabilimenti ingle- 
si , ed era anco carica di tutt' i rami necessari ad 
un vascello da 74 che si stava costruendo a Bom^ 
‘‘finalmente contava fra suoi passeggi eri il te- 
nente generale Hislop col suo Stato Maggiore che 
andava a prendere il Governo di Bombay ; il ca- 
pitano Marshall della marina reale , e più altri ma- 
rini preposti al comando nelle Indie. Questa fre- ( 
gata noverò sessant' uomini morti, e centoventi fe- 
riti ; da parte nostra nove furono i morti e ven- 
ticinque i feriti. 

Egualmente degna d' elogio fu la condotta di tutti 
gli Uficiali americani , sia per bravura nell'azione> ^ 

sia per umanità coi vinti. Il tenente Aylwin , già I 

altra volta menzionato molto onorevolmente allor- 
ché fu appresa la Guerriera ^ averido ricevuto una 
palla nell'omero volle nondimeno restare sul ponte 
sino al fine del combattimento', aflinchè nessun ma- 
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rinaio lasciasse il suo posto per trasportarlo di sotto# 

Si distinsero particolarmente il tenente Parker ed 
i JVIidshipnien Dulany.e Packett; quest’ultimo ebbe 
in dono dallo Stato di Virginia, del quale era cit- 
tadino una bella spada, e poco dipoi fu promosso 
al grado di Tenente. IVIolti marinai altresì diedero 
segni di coraggio veramente straordinario. Noi non • 
citeremo che il seguente tratto. Un uomo eh’ era 
stato orribilmente ferito giacque sul ponte durante 
la maggior parte del combattimento , senza dar se- 
gno di vita; ma all’udire della resa del nemico si . 
rizza in piedi , manda tre grida di gioia , e ricade. 

Corresi a lui, ma più non era. 

Due giorni dopo il combattimento , scorgendo il 
Coi;nmodoro che la sua presa era in troppo cattivo 
stato', perchè si potesse condurla in porto, 1’ arse 
con tutto ciò che conteneva , salvo però le baga- 
glie dei prigionieri , che fedelmente vennero loro 
restituite. Approdò poscia a San Salvadorey e il , 
generale Ilislop gli rese pubblici ringraziamenti , 
e lo pregò di voler accettare un’ elegante spada^ qual 
contrassegno della sua gratitudine, pe’modi pieni 
di riguardo e di cortesia con che lo aveva trattato. 
Nella stessa città fe’ scendere a terra tutti gli al- 
tri prigionieri dopo essersi fatto dare parola dagli 
Uficiali, marinai e soldati di non più servire con- 
tro noi. Quanto ai privati, eh’ erano semplici pas- 
seggieri sulla Java^ il Commodoro non volle con- 
siderarli come prigionieri di guerra , e li mise in 
libertà senza condizioni. Avendo trovato davanti a 
San Salyadorù Vllornet^ lo lasciò ivi rimanere per^ 
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che bloccasse uria Corvetta inglese chiamata la Bonrie 
Citoyenne e dipoi lece vela por gli Stati Uni ti 
Al suo arrivo fu salutato, dalle vive acclamazioni^ 
de' suoi concittadini, iVawa-I"b/‘ci. gli mandò let- 
tere di cittadinanza, iu una scatola d’ oro. I citta- 
dini di Filadelfia, gli ofiriroiio un magnifico capo 
id'argent,éria> varie legislature gli, votarono ringra- 
ziàmentÌ 9 ie in fine il Congresso fe’ battere una mè- 
daglia^per perpetuare la memoria della gloria che 
ayefva» acquistato' e ordinò in oltre la distribuzione 
^di 5o,ooo .Tàlleri fra gli Uliclali e l'equipaggio della 

* Costituzione» - ‘ 

Con tutto ciò la pubblica , gioia, fu presto turbata 
idan'annunzio.de'nuovl/lisastri provati dalle no- 
^stre arml nell’ Quest disastri accompagnati da si 
orribili circostanze, che felicemente, per T umanità 
di rado, se ne trovano di cosi fatti negli annali del ja 
storia.'^oi ci accuigiamo. a larnc il, tristo racc.onto 
^ nel seguente capitolo, , ' 
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IL colonnfxi.o lfwts mkttr in trotta gli tnglebc 

E GLI. indiani a rRENCHTOWN. IL GENERALE 

WINCHESTER VA A RAGGIUNGERLO. — RATTAGL/a 
VICINO ALLA RIVIERA RAISJN. —CONDOTTA ATRO- 
CE DEGLI INGLESI E DE' LORO ALLEATI. ASSEDIO 

•DEL ,FORTE DI METGS. MORTE • DEL COLONNELLO 

DUDLY. GLI INGLESI LEVANO l’ ASSEDIO. — CO- 

.RAGGIO SPIEGATO DAL MAGGIOR BALL IN UNA MI- 
SCHIA* COGLI' INDIANI. 

« 

I 

•Al., generale IDirrison , .come più sopra clicemino» 
.aveva; pasto og ali suo pensiero a ridurre in istato 
- di difesa Ja, frontiera occidentale. Gli Indiani eransi 
_ veduti 'forzati ^-per. la distruzione de^ loro villaggi a 
^ condurre, le doone ed. i . figli loro lunge .dalle no- 
, stre frontiere, onde ricevere que- mezzi di'sosten- 
..taraento di :chc. gli. avevano privati le. nostre in- 
^ cursioni. il resto della stagione fu consuma tó in co- 
, struir. nuovi. Forti , e, in i^iparare gli antichi. Meigsi 
..governa.tore.dell^Ohio, animato da ardentissimo zc- 
; lo , levava . truppe del continuo , e forniva F escr- 
.cito d',uominiie d!ogni altra cosa necessaria. Il ge- 
.nerale-Harrisan aveva, posto il suo qùartier gene- 
, vale a Frankliaton^ città, chcf^siede quasi, ah centro 
, deir Ohio, dalla quale poteva, cori irfaggiore como- 
dità formare e distribuire alle diverse: Piazze, i rin- 
, forzi e le munizioni chq andava.ricevendo : il, suo 
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ntendimento, era di concentrare tutte le sol da te- 

« 

sche disponibili r Rapids per indi .marciare, se le 
circostanze lo consentissero , alla voi La di Detroit. 
Riusciva quésta Piazza molto importante , poiché 
. dappoi' che gli Inglesi se ne impadronirono, biso- 
gnava con grandissima spesa trasportare le artiglie- 
rie e tutti i magazzini militari attravèrso le mon- 
tagne ; cosa che ne rubava un considerevole spa- 
zio di' tempo, e ritardava tutte le operazioni del- 
. l’ esercito, 

^ Seguitava il generale Winchester a* rimanersene 
al forte Defiance^ nò teneva seco lui che da circa 
ottocento uomini,' avendo i volontari lasciato Peser- 
cito per la più parte allo spirare delle ferme. Quelli 
rimasti appartenevano quasi tutti al Kentucky , e 
. allò famiglie più distinte di quello Stato. Al priu- 
« cipio di gennaio, spaventati gli abitanti di Fren-* 
ch^oufn j xWÌRggio situato sulla riviera Raisin^ dal- 

* ravvicinarsi di un corpo nemicò, si fecero a sup- 
plicare'' il generale Winchester, perchè inviasse loro 
soldatesche, che potessero proteggerli contro là' fu- 
ria degli Indiani , a cui permettevano gli Inglesi, 

‘ affine di coilsèrvarseli dàlia loro, che si dessero pure 

* in preda ad ogni maniera di eccessi. Commossi i vo- 
lontari Americani riammali, di che erano minacciati 
3 loro compatriottii domandarono vivamente di pq- 

, -terli difèndere* Quasi suo malgrado si arrese il Ge- 
nerale, al loro voti, sconcertò per tal guisa tutto 

* il disegno del Comandante in capo. Il 17 gennaio 
/ un distaccamento, comandato dai colonnelli'Lewis 
' e Alien, -parti dal forte Dejìance ^ con. ordine di 
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às^ettóte a Prescluile ilrinianeiUe delle truppe, Caie 
min facendo , venne il distaccamento in cognizione 
che un corpo av,anzato aveva .testé occupato Fren-- 
chtowriy e si deliberò che si andrebbe ad attaccarlo 
prima che avesse campo di fortificarsi. Arrivativi 
i nostri , trovarono il nemico parato a riceverli { 
ma dopo una vivissima carica degli Americani, fu- 
rono gli Inglesi e gli Indiani, comunque protetti' 
dal fuoco di un obizzo, sbaragliati per ogni.dove^ 
e forzati a prendere scampo ne’ boschi , ove ser- 
vendo loro di schermo una gran copia d’alberi at- 
terrati , tentarono ancora di tener fermo ; ma gli 
Americani tanto fervidamente gli incalzarono, ché 
di nuovo si diedero alla fuga. Continuatasi Tazion^ 
più addentro nella foresta , e i nostri conservata 
ognora da m^i^sima^ superiorità , dispersero infiné 
il nemico e loji^eguirono per più Non riè- 

sci ben. nòta la sua perdita } ma quindici Indiani 
rimasero sul campo di battaglia: dal canto nostro 
dodici furono i morti e cinquanta i feriti. Dopo que- 
sta azione brillante, accamparono gli Americani sul 
luogo istesso della battaglia, dove furono poi rag- 
giunti dal generale Winchester il 20 gennaio ; la 
forza totale del nostro piccolo esercito , mercè la 
conseguita giunzione , montava a circa settecento • 
clnquant’ uomini. Seicento di loro si fecero (Stare j in 
un ricjnto di palÌ2^te, eil rimanente formando una 
guardia avanzata , si accam^pò di fuori. La mattina 
del aa, una forza combinata, a un di presso di mille, 
cinquecento uomini , sotto gli ordini del generai 
Procter e de’ capi Indiani Roundliead e*Splitlog, 
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rrtticcò gli Americani di repente. Il nemico dispone 

^in batteria sei cannoni contro i nostri deboli trinr- 
ceramenti , e ad un tempo si gettò a furia sovra 
Je soldatesche che stavano di Inori; oppressate da 
forze cotanto superiori , dovettero piegare, e ten- 
tarono di ritirarsi dall'altra parte della riviera che 
allora era gelata ; ma gli Inglesi gli tennero die- 
tro dawiclno , e quegli infelici furono uccisi per 
la più parte , o si arresero colla promessa di ve-- 
nir protetti contro gli Indiani, Il generale ^Vin— 
Chester e Ì1 colonnello Lewis , erano esciti de'trin- 
ceramenti con un centinaio di uomini per dar aiuto 
alla guardia avanzata ; ma ne corsero essi pure la 
medesima sorte , e lo stesso generale Winchester 
•in fatto prigioniero. Ad onta di si tristo avveni- 
mento, gli Americani che stavano nel ricinto im- 
palizzato si difesero molto bravamente ; tre volte 
respinsero 1 assalto che loro fu dato dal 41 reggi- 
mento britannico, e malgrado la enorme spropor- 
zione delle truppe da cui erano circondati, il ne- 
mico non aveva ancora ottenuto sino alle undici del 
mattino niun vantaggio su loro^ anzi il nostro fuoco 
ben diretto aveva fatto il più gran guasto che mai 
nello sue file. 

Scorgendo gli avversari , siccome a caro prezzo 
sarebbe pagatala vittoria che riporterebbero su que- 
sti prodi, vollero farli capitolare; però il generai 
Lroctor minacciò il generale A\^inchester , che ove 
gli Americani non ^arrendessero incontanente gli 
<lnrebbe in balia al furore degli Indiani, e di giunta 

juetteicbbe a fuoco tutte le case di Frcnchiown% 

% 
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Winchester , per mezzo di ùn parlamenta rio, fe' co- 
Moscere la minaccia a coloro die non lia guari co- 
mandava e ad un tempo aniiiuiciò loro , che per ^ 
salvare quei compagni eh’ erano sfuggiti ai periglV 
di un tanto disuguale, combattinierito , aveva lei - 
mato una capitolazione, a norma della ^quale ar- 
rendendosi prigionieri dì guerra , couser verebhero 
gli Uficiali le proprie spade, e verrebbero protetti, 
siccome pure.i soldati , centra qualsivoglia mole - 
stia. II. parlamento andò e stornò tre volte, tanto 
gli Americani duravano fatica a depor le armi j .non- 
dimeno si fece loro vicino un colt^imello Inglese , 
che rinnovate tutte le promesse già fatte al Gene- 
rale , soggiunse dippiu che avrebbero potuto sep- 
pellire i morti, e allora treiitacìnque ulizìali, e quat-'- 
irucento cinquanta tra sotto- uiizialì e soldati, esci- 
lo no. denrinceramenti , dopo aver combattuto sei 
uree più cóntro.forzeV triplici delie proprie, e con- 
tro un migliaio di Selvaggi che con que’ loro urli 
spaventevoli, sembravano altrettante belve, pronte 
a lanciarsi sulla preda e a divorarla. Nella situa- 
iiione deplorabile in cui erano gli Americani, che 
dal principio dell’aziotie avevano penduto più di 
ceiito uomini , non è meraviglia se conseutirono alla> 
resa; ma presto sentirono pur troppo, còme grande- 
meute avessero errato nel hdarsi alle vane promesse 
di un nemico altrettanto crudele, quanto sleale. 

La guerra cifre talvolta fra sanguinosissime scene, 
alcun tratto sublime di geiièro;>ità ,e d’eroismo, o 
.allora l^uticio dello storico riesce facile', e l’enlUT 
óiasiuo dr che sen tesi iuliaiumato > passa 
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neir anima del lèttere. E in vero , chi ' senza am^ 
mirazioiie può leggere laritirata dèi diecimila? chi 
pon è mosso dalla nobile rassegnazione di' Leonida 
e de' suol bravi compagni! Uomini cosi fatti hanno 
dato rialzo a tutta quanta . la razza umana , e men-- 
tre deploriamo la funesta lor sorte , andiamo al- 
tieri, che creature mortali, siccome noi, abbiano 
fatto mostra di tanta magnanimità. Ma quanto non 
è diverso il dovere che a noi ne impone là storiai 
‘ Tfoi dobbiamo riaprire le piaghe della patria" che. 
làmio, ancor sangue, dobbiamo dire che cittadini* 
Ijeiierósi, corsi alla difesa de'compatriotti, dopo aver 
sostenuto tìna lunga pugna che doveva ^aler loro 
la stima del nemico, furono in ónta di santissime 
promesse, esposti ad oltraggi d'ogui maniera,^ e 
poscia finalmente con freddo animo trucidati !‘Fre- 
juesl alla sola idea di così fatte atrocità; vorreb- 
besi dubitare sulla loro realtà; ma gli orribili fatti 
che noi siamo per riferire, non sono che troppo ve- 
ri : ringhilterra non ha osato smentirli, e se l'Ame-. 


prira già 
Come 



il velo dell obblìo non gli co-r. 
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riposa 
tè 


^rioani abbassarono le armi 
^icpvuta e sull’ onore del co- 
si accorsero del destino spaveh-r 
^iÉitìvano riserbati. Contro le forma- 
erano state fatte, gli'Utìciali fu-r 
d, e anzi che poter rendere gli ul- 
-1 . titìpf^bl^en fratelli d' arme che onorevolmente 

"^^e#irbnò , videro siccome gli Indiani, dinanzi agli 
occhi del barbaro Froctor e di tutti gli Inglesi, piu-» 
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tìlassero i cadaveri di* que’ valorosi , ed^anco uc- 
cidessero a colpi di tomahawk tutti i feriti. Ep- 
pure, potrebbesi mai credere? di mezzo a questa 
scena spaventevole un uficiale Inglese unendo Ti- 
.ronia alla crudeltà, fusi infame da esclamare, che 
eccellenti medici erano gli Indiani. 

.Tatti gli Americani finalmente che scariaparoiio 
dalla cafnificinaj^.invece di essere custoditi da’ sol- 
dati^ furono,, consegnati in mano de’Selvaggi, per- 
chè gli conducessero siccome dicevasi , al forte di 
Mald^ni %yÌQ in altri "termini tornava il mede- 
sii^^^ ché concedere a que’ Barbari piena libertà di 
far /paghe le astiose e sanguinarie passioni ., di che 
ardevano. E se i loro prigionièri, o per difetto di 
nutrimento^^ o per fatica , o. per le ferite, non po- 
tevano* più a /lungo strascinarsi, incontanente que^ 
conduttorr li facevano a pezzi \ mplti ne trassero 
a“ morte , solo per far sazia la ferocia loro , ed al- 
tri, fra tutti più sventurati , preservarono periodi 
sagrificare fra torture sopra modo spaventevoli. In 
breve , soltanto alcuni di questi infelici pervenne- 
ro a quel Fortfe, a cui dovevano èssère condotti! 
E il generale Inglese proyossi mai una volta ad im- 
pedire somigliante macello ? non mai. Stette testi- 
monio, nè sforzo alcuno egli fece onde salvare la 
vita d’uomini suoi simili, e cristiani siccome lui ! ma 
questa storia abbominevole non è ancor terminata. 

.. Sessanta feriti , per la più parte Uficiali , o uo - 
mini distinti", riuscirono a trovar rifugio presso al- 
cuni abitanti di Frenchtown. Concesse Procter che 
'andassero a curarli due d irurghi de’ loro, promet- 
liaACKEiJR. VOL. I. g 




tep^to di iuviare una guardia a proteggerli , e man- 
darli in islitta a il/a/rfe/i la seguente mattina. Som-r ^ 

ino Iddio ! usò un raffiuameuta di crudeltà per 
nascere speranza , che aveva fermato di non coni-rt. 
piere. ^-^lla custodia de’feritl non lasciò, un solda-.^ 
to , e il susseguente giorno , non le slitte, con cUo 
e$ser 'dovevano recati in terra di salvamento ^ ma 
g^li Inidiani comparvero , i quali poscia ch^ ebbero . 
spogliati e trucidati per la. più parte gli infelici no- 
stri Qompatriotti , diedero fuoco alle case che loro- 
servivano d^asilo, e fecero cosi ardere iiel rogo ^tes— . 
so. e i morti ^ e i inoribondU ^ 

Somiglianti narrazioni fanno assiderar d^orrore^ 
nè dopo tanti coat'. assegni di ferocia può più riu- 
scir di maraviglia, se gli Inglesi in onta di quanta 
è. sacro fra gli uomini, negarono sepoltura a quelle 
vittime miserande^ 

Quando il successivo autunno, fu cacciato Pro- 
cter dal teatro de’ suoi delitti , noi trovammo dis-» , 
seminalo deirossa de^nostri corapatriottiil terreno., 
e mani Americane furono che le raccolsero, ed esse, 
resero, a quelle fredde reliquie gli ultimi doveri.-.- 

Tinte anepra più cupe sì aggiungono a questo^ 
quadro sanguinoso da molti fatti parziali. E dii non^ 
piangerebbe il tragico fine di Hai t, Capitano e stretT., 
tó parente di due dq’ nostri primi uomini di Sta-- ' 
tQ, di H. Clay e di I*. Erown? Quel giovane che. 
andava adorno di molte doti ed era pieno di va- 
lore , si distinse nella battaglia, e riportò grave fe-. , 

.S J * ' 

rila al glnoccbiòf .Mentre cogli altri si arrendeva 
j)iigipnier9f ii(Ki!»ob]^lQ il colonn^^^ ElUot* che 

“* T 
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nato clttarlino degli Sitati Uniti , serviva a quel tem- 
po i nemici, della sua patria. Ilart era stato com- 
pagno di scuola di Elliot, e però non deve recar 
meraviglia se gli promise di prenderlo in ispecial 
j)rotezione , e di farlo trasportare a Malden ; ma 
V uomo che potò essere a tanto vile, da risolversi 
a impugnar Tarmi contro de’ propri concittadini , 
non ha anima capace di buon sentimento , nè quin- 
di Elliot malgrado le promesse fatte , si adoperò 
menomamente in prò del compagno ,'delTamico del- 
la sua infanzia , e lo lasciò in balla allo sciagurato 
destino che gli sovrastava. 11 giorno seguente lo 
assalgono gli Indiani, e lo spogliano di tutto; egli 
]),‘rveiiiie coll’ incentivo di una grossa somma, che 
s’impegnò di voler loro pagare, a- indurre alcuno 
di que’ feroci nemici a far sì, che lo conducessero 
a Malden ; però lo misero sopra un cavallo, e si 
posero in cammino ; ma non prima ebbero fatto 
alcuni passi , cangiàrono risoluzione; forzarono Ilart 
a scendere a terra , e lo fucilarono, mutilando po- ' 
scia , giusta T orribile costume loro , il cadavere 
della vittima, e recandone in trionfo la capellatu- 
ra ed il cranio: Nella guisa stessa perirono il co- 
lonnello Alien , i capitani Ilickman , Woolfolk e 
Cracken, come pure molti cittadini de’ più di- 
stinti del Kentucki, fra i quali ci restringeremo . 
a nominare M’.Simpson, membro del Congresso ; 
i capitani Bledsoe , Matson , Hamilton , AViiliains , 
Kelly , e i maggiori Madison e Ballard. Merita per 
ultimo d’ esser riportato questo fatto. Nel giorno 
successivo all’azione , gli Inglesi per certo non tro- 
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Yando abbastatiza concitato il furore degli India- 
ni , vi vollero aggiunger fuoco coll’ ubbriachézza 
c loro fecero una larga distribuzione di riim. 

Dopo queste carnificine, paventando Proctor le 
conseguenze della sua atroce condotta , oflri un pre- 
mio agli Indiani , affinchè ciascuno gli desse in mano 
i prigionieri che per anco non erano stati sagrifi- 
cati. J&li abitanti di avevano già adempiu- 

to-verso i loro infelici compatriotti a tutt’ i do- 
veri delP umanità. Molti di loro avevano disposto 
di quanto' serbavano di prezioso per riscattare i pri- 
gionieri, e le donne principalmente, sempre le pri- 
me negli atti di beneficenza , giunsero persino a spo- 
gliarsi delle coperte de^ letti per far paga quella 
pietosa intenzione. E ad eterna vergogna degli In-^ 
glesi dicasi pure , siccome bastò 1’ animo a Pro- 
ctor di comportare che venissero trascinati di uscio 
in uscio e venduti come bestie da soma uomini , 
ch'feransi battuti valorosissimamente, e che appar- 
tenevano alle famiglie più djstinte degli Stati Uni- 
ti ; e solo all’ avari^ia^ degli Indimii poterono al- 
cuni pochi de’ nostri corag^osi^concittadini andar 
debitori della conservi zioné/ della vita. 

Woodward, già giudice .della Corte suprema de- 
gli Stati Uniti,; e allora^ presidente a Detroit] si 
recò dà Proctor ^6^“còl tuono della virtù indignata 
gli rinfacciò arditamente la morte de’ concittadini. 
Figgeteuyben^^nelV animo ^ sciamò egli , che la ve*- 
rità sarà conosciuta , e che i delitti di quel gior-- 
no spaventevole contamineranno le pagine della 
Storia ! ‘ 
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- E la profezia di Woodward sarà compiuta : e i 
posteri venendo in cognizione degli avvWiraenti te- 
sté narrati, sapranno che non erano se non un pre- 
ludio delia guerra di es tema inio mossa dalP Inghil- 
terra contro alì^ America. 

Non fu mai al mondo calamita che producesse 
più generale afflizione. Tutto il Keniùcky stretta- 
mente parlando, era in lutto , perocché gli infelic, 
che vennero torturati e tagliati in pezzi, apparte- 
nevano per la maggior parte, come accennammo, 
alle famiglie più rispettabili di quello .Stato, e te- 
nevano gran numero di amici e parenti, il cui do^ 
lore può essere piuttosto immaginato che descritto. 

Nondimeno , giustizia vuole che non si ponga- 
no gli'ufiziali Inglesi tutti in fascio nella generale 
reprobazione ; vari tra loro, e notabilmente il mag- 
giore Muì’r, i capitani Aikins , Curtis, il dottore 
Bowen , e il reverendo sig. Parrow , ministro del 
Vangelo, non parteciparono alle enormità deMpro 
uompatriottì, e non si tnostrarono al tutto disuma- 
nati. Di queste tristissime scene abbiamo per certo 
bastantemente i'avellato ; pure a compiere V orri- 
bile quadro ne par necessario quest' ultimo trat-. 
to. Vedendo Proctor con che sollecitudine gli a- 
bi tanti di Detroit riscattassero i prigionieri , vol^ 
le inibita la redenzione : or bene, Proctor fu fatto 
brigadier generale onde venir ricompensato, sic- 
i:oinedicevasi , del particolare pensiero ch’erasi da- 
to di salvare i prigionieri dal furore dei Selvag- 
gi ! Cosi dunque la Gran Brettagna tratta i col- 
})evoli suoi agenti ? Iti non devesi indi naturalmente 
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pensare ', che costoro operassero giusta i’suoi or- 
dini , (lacchè in luogo di essere àbbandoriati ai con- 
degni castighi, iiillitti .per tutto contro i, trasgres- 
sori delle umane e divine leggi , vediamo ch^ella 
si fa loro ad amministrar premj per una spaven- 
tevole condotta? 

Il generale Harrison aveva scorto con dispiace- 
te il movimento del generale Winchester, e pre- 
sentendo molto bene le funeste conseguenze che a- 
vrebbe avuto, fe' partire in tutta fretta trecento 
nomini della milizia dell' Ohio sotto gli ordini del* 
maggiore Cotgreves perchè andassero a rinforzare 
le nostre truppe sulla riviera Raisin j ma giunta 
a cognizione del Maggiore la presa del generale 
Winchester, declinò alla volta di RapidSy ove tro- 
vavasi allora il generale Harrison. Quest'ultimo, 

udita la notizia del fatto di Frenchtown^ stimò di 
« 

doversi ritirare verso Carryingriver onde operare 
la sua giunzione col resto dell'esercito, e proteg- 
gere un convoglio di- artiglieria che veniva allora 
dall'alto Sandushy) tuttavolta prima di allonta- 
narsi mandò a correre il paese .un corpo scelto, 
perchè facesse prova di ricondurre coloro a cui era 
toccata la ventura di scampare dal nemico; ma era- 
no pochi, ed essi d'altronde privi disostentamen- 
to e di vestiti , perirono per la più parte fra le 
nevi, eh' erano a (juel tempo molto alte. 

Il governatore Meigs mandò prontamente due 
reggimenti in soccorso del generale Harrison, che 
riuscì quindi in istato di recarsi nuovamente a /?a- 
pids. Ivi costrusse dipoi un Forte, e lochiamo il 
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Tòrte ài Meigs in onore di quel bravo góviptnató^ 
fe deir Ohio , il quale eolie cure che fnfaticabil*^ 
inerite si dàva^ sapeva sempre cteàre nuovi éspe* 
dienti di eonforto. Il generale Coohs che comau^ 
dava le milizie della Pensilva'nì'a , aveva fatto a n- 
t:or esso alcune fortificazióni nelPalto Sandushy^ 
e cosi passa rònò fra questi diversi lavori i mesi più 
rigidi de ir inverno. 

L'infelice imprudenza del generale Winchester 
aveva reso necessari i rinforzi J e rotto' 1' ordine 
kd un tempo ' de' primi disegni di Harrison. Però 
questo Generale sia per divisare i nuovi modi di 
.Esercitare la guerra/ sia per ottener truppe addi- 
zionali dall' Ohio e dal Kentucky , tornò ùel pri*^ 
ino di questi due Stati, e seguitava a permanervi 
quando lè notizie da lui ricevute al principio^ di 
aprile affrettarono il suo ritorno al forte di Meigs» 

Già da qualche tempo aveva radunato il nemi’* 
co forze numeróse pér imprendere l'assedio di quella 
piazza» alla quale non esseiido ancor giunte le no* 
atre soldatesche liovamente levale , la brigata della 
Pensilvania', ancorché compiute Te ferme, si offerì 
generosamente di rimanervi alla difesav 

Quel Forte che non era ancor ridotto a perfet*?- 
to' termine , e i cui fondamenti , siccome è nòto 
al lettóre, non. vennero gettati che nel precede n tè 
inverno /' è situato ad alcune céntinaia di tese dalla 
riviera Miami ^ sovra un terreno saliente, é fram*^ 
mezzo a praterie naturali , ' ombréggiatè qua e là 
da qualche gruppo d'alberi.^ HarrisotV come prima 
vi arrivò , si diede a lavorar giorno e notte pet 
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mandair a compimento le fortificazioni , e per ag- 
giungervene delle nuove, e in questo suo intento 

10 secondarono perfettamente i capitani Wood e 
Grati.ot, due valenti ingegneri. La guèrnigione fór- 
te di mille duecento uomini, per la piu parte vo~ 
lontari, era animata da uno spirito eccellente, e 
deliberata a difendersi sino agli estremi. 

Il 28 aprile, si fecero le scolte ad annunziare che 

11 nemico si avvicinava , e poco dappoi apparvero ‘ 
gli Inglesi e gli Indiani sull’ altra sponda della ri- 
viera. Incontanente spedi Harrison un espresso ad 
affrettare la marcia del generale Clay , che mena- ' 
va seco mille duecento uomini del Kentucky; però 
che i bravi cittadini di quello Stato , sia detto in 
lode loro, ad onta di tutti i mali di chela guer- 
ra gli aveva già gravati , parati sempre a volare 
in soccorso de’ loro compatriotti, non calcolavano ' 
mai nè fatiche nè perigli. 

Per tre giorni rimase occupato il nemico a riz- ' 
zar batterìe ; vennero ricambiate a vicenda dalPun 
canto é dall altro alcune palle di cannone , senza 
che ne escisseverim resultato importante. La guar- 
nigione stava all’erta del continuo e sotto Tarmi; 
pativa difetto d’ acque non essendo ancor termi- 
nati i pozzi del Forte, ne potendosene procurare 
che a gran rischio dalla riviera 5 era estenuata dalla 
fatica I e nondimeno si resse in quella sua’ situa- 
zione con grandissimo coraggio , nè lasciò mai udi- 
re la menoma querela. 

Il primo maggio, il nemico terminò e mise. su- 
bito in uso una batteria armata di un obizzo e tre . 
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cannoni I fra i quali urto da 24. H suo fuoco non 
riusci di molto effetto, ma poco mancò non tor- 
nasse'" funesto al generale Harrison una palla di 
cannone ruppe la panca sulla quale era salitò per 
guardar fuori dal parapetto. 

Addi tre maggio , un mortaio collocato in bat- 
teria contro il Forte . lanciò di molte bombe , ma 
gli Americani con un fuoco ben diretto pervenne- 
ro più volte a far cessare il fuoco degli Inglesi. 

Intorno a quest’epoca del l’assedio, ne fu mandato 
per la prima volta il maggiore Chambers ad inti- 
mar la resa della piazza. Disse: volere il suo Ge- 
nerale impedire l’ elFusione del sangue 5 aver egli 
forze a cui tornava impossibile resistere , e in som- 
ma dover gli Americani , qualora pur una volta 
non volessero fidarsi alla generosità di Proctor , 
star parati ad essere passati tutti a fil di spada. 
L’intimazione fu accolta con lo sprezzo e con Tin- 
dignazione che meritava. Fidarsi alle promesse di 
quel \Proctor le cui mani fumavano ancora del san- 
gue versato sulle rive del Rais in , sarebbe stata la 
più solenne pazzia che mai ; e se a quel tempo , 
'siccome pretendeva,, non ebbe facoltà di- por fre- 
no al furore degli Indiani^ come ne avrebbe ora 
campo , che giusta l’.asserzion sua erano più che 
mal numerosi? 

Però Harrison rispose unicamente: aver certa-^ 
mente pensato il generale Inglese di trovarlo dis- 
posto ad adempire al; proprio dovere,, dacché sol- 
tanto allora gli iiiliinava di arrendersi ; non sen- 
tirsi menomamente spaventato dulie considerevoli 
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forze di che facevasi pompa, «e saper anco che pen- 
sarne in proposito ; e finalmente terminava coll' in- 
caricare il maggior Chambers di annunciare a Pro- 
cter , che sin che im Harrison avrebbe Ponorè di 
comandare un posto Americano, la resa non se ne 
farebbe giammai ad una forza combinata di Inglesi 
e di Indiani. 

Così risposto, il fuoco ricominciò dalle due parti 
con nuovo vigore , e gli Indiani pieni di un te- 
merario ardimento furono visti ad arrampicarsi su- 
gli alberi più^ vicini al Forte , e di là , potendovi 
veder dentro , uccidere e ferire buon numero de' 
riostrié ^ 

Il 5 maggio, un distaccamento formante la van- 
guardia delle truppe condotte dal generale Clay ar- 
rivò al Forte, e annunciò che quél Generale scen- 
deva nei battelli il Miainl , e che allora non tro- 
vavasi die a sole poche miglia di distanza'. Incon- 
tanente il Comandante in capo gli mandò ordine 
di sbarcare ottocento uomini sulla riva sinistra, e 
di attaccare e distruggere le batterie che vi tene- 
va il nemico, mentre egli dal canto suo divisava 
mia sortita, al cui comando fu poi' preposto' il co- 
lonnello Miller. Ben immaginato questo attacco si- 
multaneo , se riusciva ti avrebbe recato il resul- 
tato di stringere il nemico alla necessità di levare 
i nmediatamente l' assedio. 

Il colonnello Dudley al quale aveva commesso 
il generale Clay l'impresa dell'attacco sulla riva 
sinistra, sbarcò in- buon ordine , marciò a dirit- 
tura contro le batterìe iiPiuiclio , le inv(vsti, e’ lor- 
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zò glMnglesi e gli Indiani che le custodivano • a 
trovar salate nella fuga; A^rriv'arv a alcampo in quel- 
lo stesso mentre, e si scontro ne* fuggitivi, un rag- ' 
guardevole corpo di Indiani<sotto gli ordini del ce- 
lebre Tecurasch* Di subito ’Tecumsch mise la sua 
gente in imboscata , aspettò in silenzio che si av- 
vicinassero gli Americani, e. per fargli cadere più 
facilmente nell’insidia, mandò alcuni uomini' fuo- 
ri del bosco perchè alquanto si avanzassero» e fa- 
cessero le viste di voler riappiccare la battaglia* 

Il colonnello Dudley avendo adempiuto alla sua 
missione , fece battere la ritirata ; ma animate le 
óolda^tesche dai primi trionfi, non vollero lasciarsi 
sfuggire V occasione ì eh’ essi giudicavano si pro- 
pizia di vendicare *la morte.de’ loro concittadini : 
epperò malgrado le preghiere^ed anca le minacce 
del Comandante ^si-lanciarono sopra gli Indiani, 
e si'trovarono indi circondati da forze triplici delle 
lorOé Sanguinosissima, si 'Strinse la zuffa, e presto 
fu seguita da una carnìficina di Kentuckiens, al-^ 
trettanto> considerevole quanto quella della rivie- 
ra Raisin, ancor che meno atroce; però che Te- 
cum3ch più generoso di Roundhead edi*Proctor, 
accordò la vita a tutti coloro chegU^si arresérò e 
li seppe molto bene far lispetfere 
na cento cinquanta Americani scamparono; tutti 
gli -altri furono uccisi, feriti, o presi. Lo stesso 
colonnello Dudley tentando di farsi strada attra- 
verso- il -nemico , venne mortalmente* ferito: nello 
stato in cui era gli durarono ancora le forze per 
Mcciderc di propria mano uno di quagli fiulianl 
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che gli stavano dattorno > c immediatamente cadde 
nxorto. Le altre truppe- del generale. Clay sbarra- 
rono sulla riva destra, ove del paro, incontrarono; 
il nemico in forze superiori^ Ma Harrison veduto 
il pericolo, in che stavano , e mandato in loro soc- 
corso una squadra di cavalli , poterono ridursiòn 
sito di sicurezza. Sulla riva dèstra si operò lavsor- 
tlta divisata ed ebbe esito ben più felice dejrat- 
tacco diretto dal prode'e sfortunato Dudley..Il;co- 
j lonnello , Miller alla testa di tfecent^uomini , si-iàn'<^ 
ciò sulle trihciere Inglesi 5 che erano custodite da 
trecento cinquanta Bianchi e cinquecento Indiani, 
rovesciò ogni cosa che facesse prova di resistere , 
s'impadroni, dopo brillanti e reiterate cariche della 
. Principal batteria , ne inchiodò i cannoni , e rientrò^ 
V nel Forte coiiduceudo seco quarantadue prigionieri., t 
In questa breve ma viva azione, wldatirtufieiali 
comandante, mostrarono tutti grandissimo coragr- 
gìo, e il generale nel suo rfipporto pagò loro quel 
giusto tributo di elogi, ch'era , ad. essi dovuto. 

Dopo^i due fatti* de' quali abbiam reso ora coni-, 
to^^Yi>ù ^tata unarSGspeus^ d'armi di tre. gioxfjbc 
ni?; , passarono frequenti messaggi daU'una airaJtra-< 
parte,, coirintendiruento di -nómparre le differenze i 
per un cambio di prigionieri. Tecumsch. consenti « 
a consegnare tutti gli Americani eh 'erano in suo- 
potere, -purché tornassero liberi una quarantino/dl 
Wàndlots che si trovavano nel Forte. Proctor prò-'» 
. mise di dare una Ijsta dL tutti gli ÀmerlcanV uccisi*, i 
feriti, o fatti prigionieri j ma* secondo il suo costu- 
. me non mantenne menomamente questa promessa. 
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. Il 9 maggio , si credette scorger' che fi nemico 
si apparecchiasse alla partenza. Una goletta ed al- 
tre barche cannoniere, erano state condotte la notte 
per prendere a bordo le artiglierie 3 ma alcune pallet 
di cannone tirate dal Forte provarono agli Inglesi 
quanto sarebbe periglioso queirimbarco ; ne abban-. 
donarono quindi il pensiero , e riconsiglia tisi alti-ar*^- 
mente, levarono Fassedio alle dieci mattino;, 
,e si ritirarono con tutta la possibile celerità. Ecco 
come terminò un assedio di tredici giorni , durante , 
il quale i nostri nemici ebbero campo di appren- 
dere che quind’innanzi le truppe Americane non 
si sottometterebbero più a loro, siccome fece il vile 
e pusillanime Hull , e che se altra volta riuscis- 
sero ad impadronirsi d’una guernigione America- 
na , non vi perverrebbero che dopo aver lunga- 
mente e bravamente combattuto. La perdita to- 
tale che noi sofifrimmo nel Forte , montò ad ot- ^ 
tantuno morti e ^ cento ottantanove ferini. Con- 
taronsi in questo numero più di settanta Kentu- 
ckieqs, non compresi quelli che perirono col co- 
lonnello Dudley. Questo prode uhciale fu univer- 
salmente risospirato 3 pochi uomini godevano sV 
grande stima in tutto il Kentucky, e dopo molte 
ricerche ne venne fatto di scoprire il suo cadave- 
re orrìbilmente mutilato , che poi sepellimmo con 
tutti :gli^ onori della guerra. ^ 

Le forze, del generale Procter si compohevapo 
di cinquecento soldati di linea, di ottocento mi- 
liti e di cinquecento Indiani almeno > chè combat-^ 
tcrono con grandissimo coraggio, e salvarono più 
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volte i loro alleati. 11 giorno in cui* occorsero gU 
ultimi fatti d' arme , Tecumsch , siccome abbiam . 
narrato , arrivò col “corpo d^ Indiani pi,ù ragguar- 
devole , che 'non fosse mai stato riunito sulla fron- 

è 

tiera del norfe. Cumulo di for^ tanto folto, strin- 
geva gli Americani in una molto difficile situazio- 
ne'; ma per loro buona ventura gli Indiani dopo 
aver. combattuto , incontanente tornarono per la 
* più parte iieMoro villaggi ; e questo è costume si 
- radicato pressa quelle popolazioni, che nè Tecumsch, ' 
nè altri capi, poterono a niun. conto persuaderli 
a starsi ancora alcuni giorni sotto Tarmi. Procter, 
le cui fortificazioni quasi per intero erano state di- 
strùtte da' simultanei attacchi sulle due rive, e. che 
teneva le proprie forze grandemente diminuite per 
la partenza degli Alleati , deliberò di far pronta 
ritirata, per isFiiggire a più gravi disgrazie, e nella 
furia che aveva di allontanarsi, lasciò indietro mol- 
te robe ,‘ il cui trasporto avrebbe richiesto trop^ 

.po tempo. 

'Dopo levato l'assedio furono dalPun canto e dal- 
l'altro sospese le operazioni offensive. Harrison sti- 
mò opportuno di lasciar riposare le sue truppe nel 
forte Meigs e nell'* alto Sanduski , sinché fossero 
compiuti gli armamenti, che con attività si conti»- 
nuavano spi lago Eriéj pensava ragionevolmente, 
non potessimo lusingarci di condurre abeneveru^- ' 
na operazione fin Càuto che la nostra bandiera non 
isventolasse sul lago. Si recò in persona a Franklin 
per ordinare le truppe nuovamente levate, e colà 
concentrate» Mentre permaneva in quella città, ri* 
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CBvette lina dèputazlone'di tutte le tribù Tndlané 
dìe abitavano ancora lo stato d'Ohio , e di alcune 
altre de'territorj d'Illenese e d’indiana, incaVicatà 
d’oftVIrgli'i servizj delle preFate popolazioni*. Gli 
Stati-Uniti non si erano valsi sino allóra , ad ec- 
cezione di un corpo poco considerevole sotto gli 
ordini* di Logan , valente capo e nipote di Tecumsch 
di alcun Indiano fra quelli che ci rimasero fede- 
li; ma perchè il raccomandar loro di tenersi neu- 
trali , era uri potersi appena Far intendere, che anzi 
molti consideravano si fatta raccomandazione qual 
dubbio ingiurioso del loro coraggio ; e perchè ave- 
vano dovuto sofìrire , notabilmente per la morte 
di Logan ucciso in una Imboscata , le aggressioni 
degli Indiani dichiaratisi contro noi: così il gene- 


rale Uarrlson si vide in certa guisa necessitato ad 
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ammetterli a combattere seco noi , sebbene còri es- 
pressa^ condizionè'che .risparmierebbero la vita de* 
prigionieri nè rivolgerebbero inai le armi contro 
le donne, i fanciulli e le altre creature senza difesa. 

Comunque le parti più popolate della frontiera 
fossero state messe in sicuro dagli oltraggi degli 
Indiani, pure gli stabilimenti isolati, sparsi lungo 
il lago, dappoi Frenchtown , sino a , ebbero 
niolto a sóflFrlre da’loro attacclii. Fece per un tem- 
po cessare queste correrie da briganti il maggior 
Fall : il prode Ufibiàle seguiva il corso del San- 
dusky , avendo seco lui ventidue cavalieri ; lutto 
ad uh tratto provò il' fuoco di un’orda di India-7 
ni, ch’eransi posti in agnato; andò alla carica con- 
tro loro; cacciolli dal sito, ove si erano appiat- 
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tati ; e una volta al piano , avendo i cavaliert la 
gran comodità del sito poterono , non però senza 
stento, distruggerli' tutti quanti. Stato scavalcato 
il maggiore Ball durante V azione, ebbe a sostenere 
corpo a corpo una Ic^ta contro un Indiano di sta- 
tura e di forza prodigiose; per buona ventura men- 
tre quel colosso era per opprimerlo deir enorme 
, suo peso, uno de'cavalieri corse alTaiuto, e Sba- 
- razzò presto il Maggiore del suo nemico. 

Noi ora ci apparecchiamo a recare i nostri sguar- 
di verso la frontiera del Nort , ove la cessazione 
del freddo aveva permesso di darsi ad operazioni 
più impor^nti di quante non fossero mai occorse 
sino allora da quelle bande. 
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PREPARATIVI DEGLI INGLESI NEL CANADA. INCUR- 
SIONE DEL MAGGIORE PORSVTUE. ATTACCO DI- j 

RET'rO CONTRO AD OGVENSBURGH. PRESA DI j 

YORCK , B MORTE DEL GENERAL PIKE. PRESA 

DEL FORTE GJORGJO. — FATTO d'aRME NOTTUE- ì 

NO DI STONEY-CREEK , E PRESA DEI GENERALI 

CHANDLER e WINDER. IL GENERAL BROWN DI- 

, ! 

FENDE SACKETT SHARBOUR. — rlL GENERALE DEAR- 

'' ^ , t 

BORN LASCIA IL COMANDO DELl'eSERCITO. BAt- ‘ i 

i 

TAGLIA DI BEAYERVAMS, SECONDA PRESA DI 1 

YORCH, — DEVASTAZIONI DEGLI INGLESI SULLE ' 

SPONDE DEL LAGO CHAMPLAIN. CROCIERA DEL 

COMMODORO CHAUNCEY SUL LAGO ONTARIO. ' ^ 

t 

CIoNSiDEREVOL Duméro di truppe aveva inviato 
la Gran Brettagna nel Canadà durante rinverno. - 
I recenti, suoi trionfi in Europa , le avevano tolta 
ogni brama di composizione , del che diede buona 
prova , rifiutando la mediazione dell' imperatore' 
delle Russi'e. 

Oltre a'rinforzi del qòali parliamo, teneva il Ca- 
nada per sua difesa una ben disciplinata milizia 
che il Governatore Inglese poteva fermar sotto Tar- 
mi , quanto più lungamente eragli in grado ; ben 
altramente procedeva la bisogna dal canto nostro. 

Nélla prima campagna, ricusarono i capi di vari 
Stati avversi alla guerra di far marciare le mili- 
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Zie loro; ed 1 volontari che si vedevano con tanto 
ardore drizzarsi verso TOuest, erano di lunga mano 
lontani dal dimostrare lo stesso zelo , per prender 
parte alle ostilità sulla nostra frontiera Setten- 
trionale. 

Nondimeno, mercè i grandi preparativi opera- 
tisi neir inverno , ci confortavamo alla speranza di 
tentare nel corso del i8 1 3 alcuna impresa *che do- 
<vesse tornar più importante di quelle del prece- 
tlente anno. Erasi per verità lasciato sfuggire Ti-' 
stante propizio ad attaccare il Canadà , e il ne- 
mico potè si fattamente e in ogni maniera forti- 
ficarsi , che la conquista della provincia offriva di 
molto dilllcoltà , ov' anco del tutto non riuscisse 
impossibile. Ad ogni modo, se gli Stati del Nort 
volessero francamente cooperare alla guerra, e se 
la nazione spiegasse Tabbondante dovizia de’suoi 
mezzi , noi potremmo ancora riguadagnare il tem- 
po perduto , renderci padroni della navigazione , 
e sottomettere per lo meno Talto Cana4à. 

Intervenuto un cambio di prigionieri, molti bravi 
XJficiali rientrarono nelle file del nostro esercito. Tutti 
i soldati aiTolati negli Stati del centro furono man- 
dati sulla frontiera settentrionale. Magazzini di vw 
veri, di miunVioni d^ogni^ sorta vennero fatti in di- 
versi punti. In somma non ommise ninna cosa il 
Governo per dar principio alla guerra in guisa bril- 
lante e poderosa. 

Al mese di febbraio un drappello nemico, attra- 
versato il San-Lorenzo per andar in traccia di al- 
cuni disertori; commise depredazioni coatiu gli abi- 

\ • 


X 


. . ( i63 ) 

tanti delpaese.il maggiore Porsy thè, comandante 
ad Ogdensburghf risolvette di usare la rappresa- 
glia.. Alla testa quindi de^suoi cacciatori e di al- 
cuni volontari che erano per la più parte proprie- 
tari di quei dintorni, attraversò il fiume, sorprese 
la soldatesca che stanziava ad Elisahethtownj"iei:Q. 
cinquantadue prigionieri , fra i quali si contavano 
un Maggiore, tre Capitani e due Tenenti; s’im-^ 
padroni di centoventi fucili e venti carabine, di molte 
casse di cariche, e di altri oggetti appartenenti al 
Governo, e tornò indi felicemènte sulla riva Ame- 
ricana , senza aver perduto un uomo pure.' ' 
Poco dopo questa spedizione , seppesi che gli In- 
glesi si apparecchiavano seriamente a fare un attacco 
contro Incontanente il maggiore For- 

sythe chiamò in suo aiuto per difendere quella piazza 
le milizie del contorno ; ma malgrado tutte le cure 
eh’ egli si diede, non ^potè raccogliere che pochi uo* 
niiiii. Gli Inglesi', in numero di mille e duecentoi 
passarono il fiume, e assalirono contemporaneamente 
da due parti la città: gli Americani per più di due 
Qre sostennero la lotta, ma oppressati dal numero, 
lurono alla fine costretti. a" ritirarsi, dopo aver per- 
duto^ una ventina d’uomini. M^olto più considere- 
vole deve essere stata la perdita del nemico, dac-»^ 
chè il piccolo, distaccamento sotto gli ordini del . 
maggiore 'Forsy thè, compone vasi in gran parte di 
cacciatori , che tiravano a nieraviglia bene, e i col- 
pi de’ quali uscivano quasi tutti qon effetto, In fat- 
to giudicando gli Inglesi di questa mischia da ciò 
dte era loro.,cQstata vollero tarla passare per una 

N 
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vittoria segnalate. L^Uficialie che teneva il comandò 
(ìol forte George, i^an^ò. nu espresso al colonnello 
M/Fecly 'ìyilfUagare perdergli notizia che lebat-. 
terie del suo Forte si apparep^hìavaug a mandare 
una salva in onore del trionfo delibarmi inglesi. Gli 
rispose il colonnello M!Feely che egli trovayasi tanto . 
avventurato da poter, rendere .gentilezza per gen^ 
tile^a ; che però gli. annunciava, siccome all^udir 
del suo saluto gliene farebbe un somigliante .per 
celebrare la presura della fregata di Sua Maestà Brit- 
tanica,. la Jqvq, cVera stata, operata da un^, fre- 
gata Americana di pari forze. a 

Corpi di truppe nuovamente levate erano stati 
adunati a Sacheit' sharhour^^^xif! dintorni. 11 
convertire in pochi mesi le reclute che non ave- 
vano mai tocco un^arma in buoni soldati non era 
menomamente una facile impresa , e questo penosa 
carico fu adempiuto con ammirabile zelo da Fike^. 
promosso di fresco al grado di Brigadier- genera-* 
le, in ricompensa de’ suoi buoni tservigi. ‘ 

Figlio di, un uficiale che: tuttora serviva è 
dalla guerra della rivoluzione in poi non. aveva .Ja-^ 
scijato .l’esercito, Pike/ cresciuto per modo di dixie 
nel campo, e -avendo itiascorso tutti d gradi prima^ 
di giungere a quello di Generale , co^sceva peì>(r 
fettamente'tutti i. particolari della sua pròfessioue. 

' Dotato de’sentimenti più generosi , avido di gló-*^ 
ria,jVambizion di. lui andava sempre. subordinata 
‘'all’amore della sua patria. Voleva in jpe riunire alv 
coraggio del saldato , alla, scienza del Generale, le^ 
qualità e le virtù che rendono il.cittediaó racco-^* 
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mandabile. Erasi già * caputo distinguere pel modo 
onde adrmpl l'ardua missione di esploraré le sor- 
genti del Missi^sipi 'e poscia quelle da cui scaturi- 
sce’ la riviera Arkansas. Si neir'una che nèir al- 
tra di tali spedizioni aveva mostrato tutto ciò che 
* ponno operare la forza d'animo e il vigore di cor- 
po , congiunti ad una gran prudenza e ad una mente 
illuminata. Infine, tenuto caro da tutti i suoi sol- 
dati, sapeva comunicar loro il suo nobile ardore. 
Poco è quindi sorprendente se sotto un capo sì fatto, 
le truppe riunite aSackctt'sharbour ajeno state pron- 
tamente addestrate alla disciplina e agli esercizi- mi- 
litari. Intatto queste truppe medesime all' aprirsi 
della campagna avevano le migliori disposizioni , ed 
erano pronte a volare alla vittoria. * v ^ ^ 

• L' occasione di mostrare quanto valessero^, ^noh 
istette Ignari a presentarsi* 'Come prima fu libero 
dai ghiacci il lago Oritàrioi noi’ indirizzammo i nò-^ 
stri pensieri ad attaccare Pbrcit, capitale dell'alto 
Canada. Questa piazza era l'imperio di tutti i ma- 
gazzini militari degli Inglesi; di là forriivansi mu- 
nizioni a tutti i porti delI'Ouest; sapevàsi ch'eravi 
sul cantiere una gran nave da guerra , quasi ter- 
minata, e finalmente pensavasi, che una volta pa- 
droni gli Americani di Yorck^ potrebbero como- 
damente insignorirsi del forte George', e poscia col- . 
l'aia<tddellà flotta, portar le armi contro Kingston^ 
In utia conferenza tenutasi verso la metà d'aprile 
dal generale^ Dearborn»^ comandante 4n ‘capo , con 
Pike é gli altri 'Uficiali superiori, fu ogni cosa di- ' 
visata onde mandar profifàmente ad esecuzione il* 
Brackbnr. Vol. T. to 
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meditato diségno. Il maggiore Forsythe, ritorna to 
ad Ogdensburgh dappoi che gli Inglesi se ne erano 
ritirati , ebbe ordine di recarsi à Sachett^ shdrbuur» 
Doveva il comraodorò Clìauncey, a norma 'delle i- 
struzioiii del Governo, facilitare i movimenti del- 
r esercito con ogni espediente die fosse in sua ma- 
no, e però allestì le navi pel trasporto delle truppe. 

A Pike, che ne aveva fatto forinale domanda, at- 
fidò il Generale in capo r esecuzione* dei divìsaraenfci 

attacco, con buon consìglio immaginati, e in parte 
dovuti allo stessa Pike. In somma tuUo essendo in 
pronto , e le truppe imbarcate, la flotta spiegò le 
vele, e dopo breve e felice traverso, gettò P an- 
cora addì :ì 7 aprile alle due del, mattino, davanti 
alle rovine di Torento^, distante due sole miglia , 
da Yof'ck. 

Poscia che gli Inglesi ebbero notizia delP arrivo 
degli .Americani davanti alla costa , fecero pronti , 
apparecchi per impedirne lo sbarco. Il generale She- 
afle , alla testa di tutta la guernigione di Yorck, 
composta di eettecento.einquanta Bianchi, e di cin^ 
qiiecento^ Indiani', senza contare un corpo di gra- 
natieri e^di cacciatori trovatisi per acciden te = nella 
Piazza, si affrettò verso la riva del^kgo: gli In- 
diani furono posti in aguato dietro i cespugli che 
erano sulPorlo della riva, e la truppa regolare si 
schierò in ordinanza di battaglia sulla spiaggia. A 
norma del divisamento d^ attacco , dapprima fer- 
mato , i battelli che recavano il maggiore Forsy- 
the e i suoi cacciatori partirono i primi j dovevano 
pigliar terra* precisamente nel sito, dove -il nemico 
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teneva la principale sua forza , e in fatto appena 
Forsythe visi avvicinò», dovette sopportare un vi- 
vissimo fuoco di moschetti. Quest* Uliciale sapendo 
come sbarcando più in giù o più in su , rompe-- 
rebbe il disegno generale di Pike, deliberò di. ap- 
prodare arditamente nel sito istesso y che gli era 
stato designato, senza pensar più che tanto ai pe- 
rigli che potrebbe incorrere 5 ma fe* prima, levare 
i remi, onde dar agio e tempo a*suoi cacciatori di 
scaricare le loro carabine contro il nemico. 

Pike seguiva attentamente cogli occhi i navicelli 
che portavano la sua vanguardia : vistili fermati 
si precipitò in tutta fretta nella sciatta, per lui pre- 
parata , e pe^suoi Aiutanti dì campo , fe* spiegar 
vela verso terra, e impose al maggiore King di se- 
guirlo con tutte le^truppe cke si trovavano ili pron- 
to. Prima ch'egli toccasse la riva, Forsythe era già 
sbarcato, e stava caldamente alle strette con tutte 
le forze del nemico. Pochi istanti appresso , arri- 
vato King con alcuni artiglieri e una trentina, di 
cacciatori, non che col corpo de Volontari deh co- 
lonnello M'Clure,Pike si pose alla testa de' primi 
che potè ordinare , e con un pugno d'uomini sol- 
tanto , si lanciò sull' argine, malgrado la tempesta 
di palle i che gli facevano piombar addosso i grana- 
tieri . Inglesi. Arrivatone sull'alto, caricò il nemico 
con siffatto impeto, che lo sbaragliò compiutamente, 
e lo forzò presto ^alla fuga. Appena ottenuto que- 
sto primo trionfo, i corni da caccia del drappello 
di Forsythe annunciarono con belUbi suoni, sic- 
come querdrappello fosse, pur vittorioso. La pu- 
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gna *non si ands^a^ piùJsaaÉesieiidQ 
da alcuni cai@6M6l4^Ì^ióp^^quandó a ì^r- 

ruppe* un nuovo fcè^^p€lt dlvg«•anatleri SUHe tiruppe, 
che' il maggior King, teneva alloca ^scWeraJiej^uUa 
riva. -Queste truppe sì aspramente )atta:COate Kmo- 
strarono a «prima giunta di star esitandola pa ri^ 
pigliando tostamente il primitivo ardore, respin- 
sero il nemico , che loro abbandonò il campo di bat- 
taglia. Gli Inglesi sembravano < inclinati a tornaVidi 
nuovo alla ^carica; nondimeno scorgendo i rinforzi 
ragguardevoli pche- in questo. meEzo .avevano rice- 
vuto gli Americani, continuarono, a ri tir arsi,’ la- 
sciarono clielo sbarco, compiutosi intprnQ.alIe dii^ci 

del mattino , tranquillamente^sii effettuasse.f^ ' 

'Poscia che tutte le truppe furono a terra , Pi^ce 
le compose nelPordine statuito, eh' è quanto, dire,, 
in una sola colonna, ad eccezione dei cacciatori di 
Forsythe,che dovevano, stare ai lati perjJndijac- 
correre dovunque facesse d\uppo.^ Appresso si. ^.co- 
minciò'* la «marcia, che;pxóc€|dèj^;Collfi\..m^ggio^ 
^i.cisione u con tutta- quella régotoità^ il terrea 
poteva comportare. Nell' istante in cui gli Àmèri- 
«icani escirono di un tosco , che.gli 5 a vì^ riparati 
furono colti dal fuoco di un pezzo da 24 ,sc^^jcato* 
da una batteria avanzata degli Inglesi,; la,.^tte- 
ria fu attaccata e espugnata in un subito,,e i, Ro- 
stri incontanenti .marciarono contro una seconda I 
-cheàl qemicorabbandonò, ritirandosi verso ^ un ri- 
^♦'cinto, in cui erano i magazzini e le. caserme,^ 

11 generale «Pike Jepe , far, alto ; e. perchè^,!?^, ^ca- 
serme «parevano vuote , .volle sincerar.§i.,:;prima di 


Digitized byGoogle 


41 




' - ( 169 ) „ 

* ^ 

andar pìù'lùvrgi^ '$c;*Ia pronta ritirata del 2 jn^jÌQo 
non nascondessé qualche insidia. -Mandò quindi Jl , 
tenente Biddle a- riconoscere^ il sito. Frattanto il 
generéle Pike, prode ed umano del paro,- sir recò 
frà4e bràccia e trasportò altrove un ferito Inglese 
(libera intana positura pericolosa; dopo adempiuto 
a quest’atto di bontà, che parla in sua lode molto 
luaggiorinente , che noi potrebbero gli interi vor 
lumi, si pose a sedere sovra un tronco d- albero, 
per far varie domande ad un sergente preso pur al- 
lora , quando a un tratto odesi una spaventevole 
esplosione. I magazzini vicini alle caserme, e a circa 
cento tese dagli Americani erano saltati in aria : cin- 
quecento barili di polvere incendiati ad un tempo 
riempirono l’aria di, terra, di pietre e di rottami* 
Ardenti cd enórmi-' massi caddero- per, tutto sulle 
nostre’ truppe. e ùócisero'e ferirono più di due- 
cent’ uomini ; eTra quefèti ^ultimi si trovò -il bravo ^ 
e troppó sgraziato Pike. La colonna Americana fu 
.scossa a prima^ giunta da questo spaventevole av- 
rehimeuto; 'ma presto rianimata dal suonò dell’aria 
nazionale ; Yàn kèe doodle serrò le file , e mar- 
ciò innanzi, facendo rimbombar gli echi con grida 
di furore é di vendétta; ” ^ ' ^ 

? Xe ferite di Pike erano mortali ; nondimeno con- 
sèi^ando àncora, malgrado crudeli patimenti, tutto 
l^érqfcó suo àrdere ai/ànW , avanti'^ "miei br<wi,’ 
scìkmÒ égli;, vendicate il vostrò"^ Generale! TdXi fu- 
rono, le ùltime paròle che potè rivolgere alle sue 
truppe, parole che irifiamiiiàróno dijnuovo oòrag- 
gi</! Alcuni soldati lo portàvono pòi sulla* riva,. e 


IO 
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camtnm facondo, clamorose acclamazioni gli annun- 
ciarono la riuscita (l('irattacco , e riconforlarono i 
snói ultimi momenti : poco dopo lo condussero a 
bordo della nave il Per/ , e gli recarono la ban- 
diera heiilca-, a (piella vista ripresero i suoi’ occhi 
il loro splendore accostumato , accennò che gliela 
mettessero sul capo*,' e spirò gloriosamente circon- 
dato dai trofei della vittoria^ 

.Così perì questo guerriero , del quale la Storia 
conserverà onorata memoria. Saggio e prudente in 
consiglio, intrepido nelle battaglie, pieno di lealtà, 
possedeva' tutte le qualità di corpo e di spirito che 
costituiscono il vero eroe. Già sì distinto nel verde 
de' suoi anni , quali azioni belllssimé non potevamo 
riprometterci delTetà matura ? Buono, affabile Jn 
tutte le sile relazioni, osservatore severo de' doveri 
di cittadino , era sua unica a nibizfoneMl contribuire/ 
alla gloria e alla felicità della [latria* Uliziale ve- 
runo non andò mai fornito di nozioni più esatte sul- 
l'onore, nè meglio conobbe i modi onde temperare 
gli orrori della guerra. Altissima prova ne diede in 
quel memorabile giorno , che fu* 1' ultimo per lui^ 
proclamando, che chiunque sì farebbe lecita la: me- 
noma rapina, o la menoma violenza verso i Canade- 
si , verrebbe ìielVistante medesimo punito di morte. 

ir colonnello PèA ree , siccóme più anziano fra gli 
Uficiali , prese il cornando delle' truppe e si avanzò 
incontanenfe verso le caserme,* delle ' quali era già 
entrato in possesso il colonnello Forsythe. L' or- 
dine die non doveva procedere IMnvasione non era 
strazia taniente,conosciuto che dal comandante in Ga- 
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^d,'é dà Plke che aveva il carico di eségtiirla; ra«* 
pitoci quest'ultimo; dalla morte si stette* in forse su 
ciò che era da farsi, e àndò cosi perduto un tempo 
oltremodo prezioso ; dacché non vi ha dubbio, che 
se immediatamente ci fossimo dati ad inseguire il 
nemico, tutte le sue truppe j tutti i suoi magaz- 
zini sarebbero caduti in nostro potere.. 

Gli Americani avendo ripigliato la marcia v^rsò 
la città, incontrarono .poco dopo gli Uficia li, della 
milizia Canadese, che yeni\àuo ad ofiVirc'di capi- 
tolare. Pareva che questi Unciali volessero tirar pec 
le lunghe il negoziare; il che^ essendo da' noi rav- 
visato come nuova astuzia del generale Sheaffe per 
àver tempo d'operar la ritirata colle truppe di li- 
iiea, di portar seco, o di distruggere tutte, le pro- 
prietà pubbliche, e di ardere inHne la nave ch'era 
nel cantiere*, COSI Forsythe e Ripley vollero avan- 
zarsi, e furono presto seguiti da tutte le soldate- 
sche, alle qua li il colonnello Pearce ingiunse nuo- 
vamentè di non dare ih verun eccesso* Finalmente 
'"alle quattro dopo mezzogiorno , furono gli Ame- 
ricani in pieno possesso di Yorck* 

La capitolazione che si fermò statuiva: essere pri- 
_'gionieri da guerra le truppe regolari, i militi, e 
i marini di qualsiasi ordine; doversi fedelmente dare 
in mano agli Americani le pubbliche ])roprietà , e 
rispettare le private; conservare le autorità civili 
i poteri di cheaiulavanò rivestite; e finalmeiite non 
poter essere in caso veruno considerati prigionieri 
i chirurglii che prendessero cura del l’erlti. Dal canto 
tìostro si adempì esattamente alle condizioni ; e mal- 


( ) • 

grado Ja condoUa de}^g^|if^dj 9 >v Jpgle3e<|;choi<lap>^ . 
prima aveva volii^p achiaccTarè vilmente sotto le ro-^ ^ 
..yNie di un magazzino, quelle truppe che non gli ba- 
fltò Fanimo disvincere^ e che dappoi erasi sottratto 

dar compiniento alla capitolazione > per ciò che 
a lui e all^ truppe di linea si riferiva | ciò non-* 
dimeno gli Americani stettero in un perfettisskno > 
buon ^ordine, nè diedero occasione di querele; Mo- 
deraiione molto onorevole per certo ^ e prova lu-‘ 
minosa del^risjp^tto che portavano alla memoria* e 
all^ ultime volóntà^del loro illustre Generale! * 

Allorché si entrò nell’aula ove sedeva di/ con- 

I * < , ^ * • 

suetp la^legii^hiturà^ nazionale , fu trovato nel mezsso > 
dei trpfeijr^io^, ornavano il tavoliere del Presidente* 
un c.ràniq .umano ! Altre nazioni fecero sforzi * per ^^ 
ciy^^iz^re- gli Indiani , e far loro adottare i costumi* < 
Europei^ ma gli Inglesi non contenti di lasciare ad. 
essi .,Ìi)>ero campo di .satollare- la. loro rabbia omi*'^> 
cid^, non arrossirono di imitare lo vo usi feroci. • 
Un cranio umano ornamento di pubbliche' jassem*- 
blep pre^o un .popolo cristiano ! .E dopo .«^iò^ che < 
hawi mai di maraviglioso nelle abbuminazionicom- 
messe verso noi ? Che potrebbe, mai dire V eloquente < 
e austero Chatani|Se tanto avesse vissuto^da 4>s-r ; 
sere testimpnio di orrori cosi fatti? Non penserebbe 
forse , che il suo paese fosse^ caduto in condizione 
posta piu sotto che. r umana ?]Nè uno pure fra quer^«.| 
Sti Inglesi ne’ loro, discorsi' si generosi^ sì 
pici», nop^ alzerà la yope^.perjàr istrutta. laiprdH'^ . 
pria, patr^^ .degli obbrobri di che gli atti de^suoiv>> 
ii gli imi.. copersero il , nome di lei in . questo * \ 
Nuovo Mondo? 


^.Malgrado la*nuoya-f pro\^a della 'barbarie ipglesè, 

pon si fecero lecito i «ostri soldati il minimo ' ec- 

« 

C6SSOV ri 'Contentarono di portar^via la mazza de 
Presidente e Tabbomi nato trofeo, di che abbiam 
parlato, e rispettarono anco Faula ove rinvenncrd 
un obbietto , tanto atto ad accendere il loro risen- 
timento. La* sera medesima della presa ' dit Yorckj 
tutte le nostre truppe ne escìrono fuori e si ritras- 
sero nelle caserme a coricarsi ) i soli cacciatori d^ 
Forsy thè rimasero nella città. In somma, tanto ono- 
revole fu la condotta degli. Americani , che i ma- 
' gistrati Canadesi ne indirissero pubblici riiigrazià- 
menti al generale Dearborn. Quest’ultimo, che stava 
a sbordo di una flotta, non isbarcò che appresso là 
morte di Pike, nè riassunse il comando delle trup- 
pe^seinon^^uando eransi già insi^orite di Yoìtk» 
abbiamo omesso di narrare, come subito dopo 
lo sbar co -UAf esse, pigliato il commodoro Chauncey, ‘ 
a malgrado deWeiiti contrari, una posiziorié di 
dove^poterono- le sue navi grandemente nuocere al 
nemicow JL’ assistenza di questo Uficiale, non in poco 
contribuì alla^ riuscita della spedizione; Contò tre 
uomini^ morti, 6 undici feriti; trovaronsi tra’priihi 
i Midshipmen Thompson e Hatfield; la cui morte 
fu >cagione compagni loro di vivo rammarico. ^ 

^ la totale la perdita degli Americani *sali un di^ 

' presso a trecento uomini, tra morti e feriti, e sa- 
prebbe -atata’ molto meno considerevole , senza l’e- 
sfdod^jae ^de^lnag^zzino delle polveri. Questo acci- 
:deìafl 0 ri(m perire vari Ilficràli di grandissimo ‘ me- 
■rito.c'.IiM^fapita'ni Nicholion'e Frazier ne andarono^ 


/ 
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graventente feriti, è 11 primo non* sdpravv ché 
poche ore al suo Generale. Fra gli Ufiziali che raag-» 
giormente si distinsero , è citato il tenente- colon- 
nello Mltchel, il quale dopo Tesplosione riordinò 
la colonna Americana 5 in- fine nel rapporto uficiale 
furono fatti elogi più giusti al maggiore Eustice, 

Yoiuig, Wahvorth , M’Glassin, 
"j:è ai tenenti Irvine , Fanniiig e Riddle. 
^^^NdìlacfemmcMdueGento novantun prigionieri, trai 
. quali un Tenete colonnello, un Maggiore, tredici 
Capitarli , nòyè Tenenti , undici Alileri, im Quar- 

T' — 

' tier Mastro, e quattro Uliciali di marinai Avreb- 
bero dovuto essere in maggior numero , '^dacché 
' norma della capitolazione, era fermato, restassero 
-in potere degli Americani, il generale Sheafl'e, il 
''suo Stato Màgglore'e tutte le truppe di linea che 
condusse secoi 11 Generale non mostrò in questa parte 
maggior buona fede, di quella di cui diede prova 
distruggendo vari magazzini militari, allora appun- 
^ to , che per suo ordine se ne stipulava la conse- 
gna. E finalmente rimane una macchia alla sua ri- 
. putazioiie, quanto alFincendio della polveriera: va- 
namente ha preteso che solo il caso aveva avuto 
parte all* incendio, e che quaranta de' suoi, siccome 
diceva , ne erano pur morti facendo quella ritirata. 
.Gli Americani testimoni ‘del modo con che *ie cose 
si passarono, sono rimasti molto convinti / ohe di 
fuoco fu appiccato a bella posta | coll* intendimento 
'di’ distruggere rimerà còlomiat* del generai ‘"Pike 

: cosa che* sarebbe inter verni ta se il Genetalenon avesse 

* « 

' •ordinato alle, truppe clf far- alto, prima 'di lasciarlo 
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ìnteimaré tmerariamente in im sito fortificato, e 
evacuato si di recente dal nemico. E quanto è alla 
perdita di diclini Inglesi a causa dell ^ esplosione , 
r argomento non vale mènoraamente a scolpare if 
Generale; dacché la perdita prova sol tanto -che la 
lunghezza della miccia, onde dovevano escire sì ter- 
ribili effetti, non fu bene calcolata, oppure che non 
cadde in pensiero, come a tanta distanza potessero 
essere lanciate le rovine del magazzino. Che che ne 
foss?e, la perdita totale del nemico montò a settecento 
cinquanta uomini; proprietà pubbliche di immenso 
valore 'furono distrutte', ed anco ne vennero in no-^ 
stra tnano pel montare di più dì 5oo,ooo dollari. 
Il Generale nella* precipitazione della foga, lasciò 
indietro le sue proprie bagaglle , colla biblioteca, 
e- tutte le carte.. In somma, può dirsi, essere stata 
la presa’ d’ -Ebrei: altrettanto -brillante quanto van- 
taggiosa,' e degna veramente del bravo Pike, che 
ne aveva fornito il disegno.* E così qui splendette 
il primo Taggio di quella gloria militare, cui sep- 
pero presto raggiungere le nostre ^truppe, dal mo- 
mento che Vennero ^capi lanate da Uficiali, le grandi 
qualità' de 'quali , furono solamente dalla guerra spie- 
gate e poste in luce. 

‘'L’intento della spedizione pienamente conseguito, 
gli 'Americani’ votarono ‘Ebrei il primo maggio, e 
incontanente si imbarcarono ; con* tutto ciò la flotta 
non' lasciò d'ancora cheall’Sye nell’intervallo ven- 
ne ^spedita lina’ goletta- al generale» Lewis che co- 
mandava per informarlo .del trionfo delle 

nostre armi, e de’ movimenti ulteriori deli’ esercito. 
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Il secondo scopo die si aveva dì mira, era di.at- 
taccare e insignorirsi , se fosse possibile, dei forti 
di Giorgio e di Erié, Essendo allora padrone della 
navigazione del lago il commodoro Cliauncey , po- 
' leva condurre le truppe per tutto, ove la presenza 
oro si stimasse più necessaria. Perù P 8 di mag- 
gio alla sera , si operò lo sbarco a Four mile Creeh 
sito cosi denominato, perchè si trova a quattro mi- 
glia da Niogara. Il susseguente giorno vennero spe- 
dite sotto gli ordini del capitano Morgan due gjot- 
lette e un distaccamento di cento uomini in capo , 
ail lago per distruggere alcuni magazzini del nemico. 
Ottanta Inglesi che stavano su quel punto fecero 
la ritirala ak' avvicinarsi dei nostri. Il capitano Mor- 
gan prese quindi possesso dei magazzini , ne cavò 
fuori la maggior parte delle munizioni che chiù- - 
devano, e dopo incendiati i fabbricati, tornò a rag- 
giugnere P esercito, senza che si fosse fatto pren- 
der fuoco neppure ad un solo polverino. 

Addi 10 maggio, il commodoro Chauncey si recò 
a Sackett'sharbour, onde trasportarvi i feriti, e lé- 
vàre^da quel sito una mano di nuove truppe. Si parti 
dal sopraddetto porto il 22 lasciando ìVFeri e la 
Beila^jimericana^ perché vegliasserosui movimenti 
' del nemico , e arrivò due giorni dopo' à Nia'gara 
conducendosi seco il reggimento d'artiglieria dei co- 
lonnello M'Ck)mb, poderoso di trecentociiiqnénta 
uomini* ' 

I ^ 

Il 26 , andò il Commodoro ad esplorare la co-, 
sta nemica, onde 5cegliere.il luogo, ove pòtrebbeai 
più comodamente operare lo sbarco, e detennlnare 
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mani. Scprgepdo il nemico tai preparativi, si fecei,. 
a, tirare da una batteria; ali Americani rimbocca» ' 
e presto i cannoni dei due Forti furono tutti 
ip,. (esercizio. Le cannonate durarono alcune ore, o 
fecpfo gran male a quanto sembra al forte Gzor- 
a cui tjra gli altri danni , gli fu atterrato Tal- 
bero della bandiera: tutte le costruzioni ch^èrano 
circostanti al Forte, riuscirono pertugiate dalle palle 
di cannone. La perdita toniò di poco momento dal 
Iato. degli Americani. In questo mezzo ibattelllil- 
laièppo. tutti tranquillamente alla volta di Four mile 
,Q/rgeh y e COTXÌ& prima ^fu notte, si diè principio al- 
l^Jnjb^rco dpUe artiglierie sul Madison Orieida> 
e^la Pqma, Tutte 

bordo der battelli , e alle tre del mattino fidàlm^te 
5 Ì diede il segno del la. partenza. Regnando una cal^à 
p^j^-fetta , solo le piccole navi poterono spiegar le 
veje, e^per riescirvi dovettero dar de’ remi in ac- 
qua. Le navi la Julia, il Growler . Y Ontario . il 
governatore Tomkins^ la Conquista y VHaniUtony 
Y\Asp ,e,la SePargfe andarono ad ormeggiare a tiro 
di^J^p/le da^^terrajJn guisa da poter proteggere lo 
ivbaroq ,.j e,^reca^e alle batterie nemiche il maggior” 

^9ftft?.p.Q55Ìbile, r , ’ 

All’alba del giorno partirono tutte le truppe, in 
nu;i^€^o,diquattrppiiU uomini,. e ilneraico^vi Vo- 
lìWttó.ip »a,. far, sopra, nn\dvissimo fiipco d’artiglie- 
dlMmoschetti. Onesto i)ircolo e.«eri:ite si coni- 

c j- 1 I r JT t I . . , Iv . , I * " A ^ . ini’ •.•vili I , * 
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poneva una vanguardia coniandata dal colonnello 
Scott, che r anno “,precedeKte, sì condusse con tanta 
bravura in quel medesimp^sito", e dì tre brigate sotto 
gli ordini dei^jgenerali 'Boyd , Winder , e Chand-- 
ler. Scott sbarcò sotto una batteria , testé ridotta 
al silenzio, dalla nave il ^Governatore Tomkins , e 
fu poi seguitato progi^essivamente con buon ordine 
dalle altre brigate; ma un vento dV.st alquanto forte 
e che levatosi tutto a un tratto commosse molto fiot- 
tosameiite le acque del lago , non permise alle grandi 

navi, come Madison y V Oneida j di avvicinarsi 

^ % * 

alla costa sì rapidamente, quanto era da potersi cre- 
dere; di modo che il reggimento di artiglieria del 
colonnello M’Comb, e i cannonieri di marina sotto 
r obbedienza del capitano Srayth , die colle arti- 
glierie stavano a bordo di quelle due navi, non po- 
terono pigliar terra che a cose finite. 

La vanguardia, a cui era preposto il colonnello 
Scott, ebbe a sopportare prima di approdare, un 
fuoco di fila di più di mille e duecento soldati di 
linea , schierati sulla riva. Quel piccolo corpo, forte 
solamente di cinquecento uomini , tutta gente eletta, 
avanzò senza esitare, e quaqdo fu vicino alla riva, , 
Uficlali e soldati si lanciarono nelVacqua sino alla 
cintola, e gareggiavano adii più presto giungesse 
a terrà. Il primo a toccare* il lido nemico fu il ca- 
pitano Hindman. Questa ("alante gioventù come pri- 
ma si schierò sulla riva, caricò gli Inglesi con tanta 
furia, eVei si diedero tutti scompigliati alla fuga, 
gli uni cercando riparo ne^ boschi e gli altri facendo 
prova di poter giungere a' trinceramenti. I primi 
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furono vivamente inseguiti dal maggiore Forsy thè, ^ 
mentre recavasi prontamente contro il Forte* il ge- 
nerale Boyd colla sua brigata. La guern igiene di 
quella piazza, presa da timor panica, era Incapace 
di resistere seriamente, e in quel mezzo cominciando 
le batterie di Kiagàra a far luòco,. il comandante 
Inglese, la cui situazione si faceva sempre più ar- 
dua, fe^ mettere le miccie accese in tutti i magaz- 
zini y e impose alle sue truppe di vuotare il forte 
d.i Qiorgio, L^evacuazione si operò con ordini con- ^ 
fusi, e 'appena si trovarono le soldatesche in cam- 
pagna rasa, si diedero a fuggire Jii tutte le dire- 
zioni; le inseguì il’ colonnello' Scott , e già le ser- 
rava dappresso, quando il generale Boyd gli mandò 
ordine di rattestare. 

Le truppe Americane presero immediata men té 
possesso del Forte , ed estinsero il fuoco già vio- 
lento, che fra pochi minuti avrebbe fatto saltare in 
aria i magazzini. Il generale Boyd e il colonnello 
Scott balzarono sul parapetto per abbattere la bau- ' 
diera britannica ; ma di loro più svelto il capitano 
Hindman , quei medesimo che toccò primo il suolo 
Canadese, s^ insignorì di quella- bandiera, e la recò 
al Comaiidauto in capo: A mezzo giorno erano in 
nostro potere tutte le fortificazioni dipendenti dal 
Forte, e i nostri, passate undici, ote sotto Tarmi; 
riuscivano troppo spossati per darsi il pensiero df 
inseguire il nemico, a perdere di vista il quale non 
si durò gran' pezza. • 

' Molto raggùardevole sembrerà la perdita degli In- 
glesi, se si consideri la breve durata della misclna;' 
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labciaroilu sui oniapu di battaglia cento otto mu;U^ 
e cento sessanta feriti; in oltre furono fatti prigio- 
nieri , cento .quindici soldati di linea e cinquecento 
militi. Gli Americani dal canto lorono^rarono tren- 
ta novo ipor ti, e cento otto feriti: fra’ primi si trovò 
il t^ente Hobard, tra’secondi .il maggiore' King 
i capitani Arrowsvvorth, Steel, Roacli, e il tenente 
Swearingen. Il 49 reggimento Britannico, onorato 
del pomposo titolo di invincibile, era intervenuto 
in questo fatto (Tarme e, il suo comandante, co- 
lonnello Myers, fu ferito e fatto prigioniero. Di tanto 
diaggior gloria tornò agli Americani questa pugna» 
in quanto combatterono in numero inferiore; però 
*clie a dar dentro non furono altri che la vanguar- 

• dia del colonnello Scott e parte della brigata del 

• generale Boyd; in fatio questi due Capi riporta- 
l ono i ben meritati elogi nel rapporto del generale 
Dearborn, il quale designò egualmente alla riconò- 

pscenza nazionale il colonnello Porter, il maggiore 

. d’ artiglieria Armistead , e il capitano Jotten del 
genio , quali avevano tutti tre sì ben diretto il fuoco 
delle batterie americane, che quelle^ del nemico ne"’ 
andarono quasi del tutto-smantellate. In questo rap— 
porto videsi campeggiare per la prima volta il no- 
me del tenente di marina Oliviet Perry, dappoi sd«- 
.prannomlnato Pérpe del lago JSriié. Di pròprio im- , 
pulso era venuto il bravo TJhcialè .ad offrirò i suoi ^ 
servigi la notte precedente àlPatta^cco, ed 
della maggiore utilità sia per Rimbarco, 
io sbarco, delle truppe. . ' ^ ' 

11 commodoro Chauncey , grazie abbubn inten** 


eglrriesci^" , 
come per 


DIgitized byGoogle 


(’iSi ) • 

climento con che ordinò le sue navi, rese non dì-- - 
fend«vole la posizione del nemico, e potentemente 
cooperò alla riuscita di quella memorabile glor-^ 
nata. Quanto al generale Dearborn , tuttoché ma- 
lato a segno da non poter lasciar il letto che gli 
era stato rizzato sul ponte del Madison non- 
dimeno di là tutti gli ordini relativi all’ attacco 
con quella tranquillità di animo che potremmo a- 
spettarci dalTuom meglio disposto che sia. 

il giorno successivo alla presa del forte di Gior- 
gio venne spedito il tenente Perry con cinquanta 
marinai J Blackrock, affinchè conducesse di là ad* 
Eriè cinque navi : formavasi un armamento navale 
in quel porto , e speravasi che verso la metà di giu- 
gno sarebbe tale da facilitare le operazioni del ge- 
nerale Harrison, , » 

Il generale Inglese Vincent , dopo la presa del 
forte Giorgio aveva effettuato la sua ritirata verso 
la testa dei lago Erié. Era stato raggiunto da al- 
cune truppe cavate dal forte Erié e da Chippewa , 
e' saputosi siccome fessesi postato con un migliaio 
uomini^ sulle alture che domi navano la baia dì 
Burlington ^\\ generale Winder richiese al Coman- 
dante ili capo ed ottenne di andare ad attaccare 
^ella posizione. Arri vato il Generale dopo due gior- 
ni di marcia a* Twentymile Creek , e venuto ivi 
in cognizione che il generai Vincent mercè i con- 
siderevoli rinforzi arrivatigli da Kingston aveva 
allora seco lui da più di mille cinquecentcwuomin 
di truppa regolare , non contando gli' Indiani ed 
alcuni- militi, stimò prudente di sostare dove tro-^ 
BrAcken r. Vol. I. ^ I ]l 


( ) 

lavasi 9 e di aspettar ivi le nuove forse addizio^. 
nali.che aveva mandato a chiedere al generale Bearr 
boro j lo raggiunse poi presto il generale Chandler9 
che condusse seco la sua brigata, e perchè era piu 
^zianp nel grado , assurde il supremo comando» 
Il giorno susseguito a quello della loro rìunìpno 
gli il^mel^icani andarono innanzi, e^opo avere scon- 
cate. e respinte varie bande Indiani , posero gli 
alloggiamenti sulla riva di un ruscello chiamato Sto^ 
Cret k. Le bagaghe erano state messe a bordo, 
di vari navicelli die dovevano costeggiare illago,^^ 
9 onde assicurarne l’andata spedirono Yìà i colon- 
nelli Christie e ij^erstler col iSt e 14 Reggimen- 
to 9 con ordine di recarsi ad accampare- vicino a 
due. nnglia dal corpo principale , sulla punta di 
terra che forma la baia di Burlington posta lun- 
go la strada che va dal forte Giprgia^B. YorckeiB 
Xingèton^ , ‘ ^ ! 

Le rive del Stoney-Creek sono disiH 

guale : latina alquanto bassa comunica )^on, pra:tfr: 
rie; l’altra molto. dirupata non è ehe roccia ;,spqii#- 
‘ età seconda a ognun de’ lati della «strai^ per 


si pose il campo dal generale Cluuidleri;. le artiglie- 
rie furono messe al centro. ^ Una mano d’uomini 00- 
cupò una piccola altura a 6ÌnijStra.;Onde impedinei^e. 
il nemico de ne potesse impadronire in caso 
ro. La cavalleria comand^^ dal colonn^o .Bupns,. 
si postò di dietro per indi accorrere dpvunque^^j^- 
T^se opportuno* 11 Geiierale si.diè cura di 

gran guardia di circa cento uomini ad unapap-^ 
polla situata .di.frpato d^^ 


I 
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di ùn quarto di miglio, nè in somma .lasciò 
cauzione onde mettersi in salvo da ogni sorpresa* 
Gli Inglesi erano in una molto ardua situazione. 

* I 

Attaci^re apertamente e di bel giorno gli Ameri- 
cani , tanto nel numero superiori, tornava il. me- 
desimo che fare una solennissima pazzia, nè quindi 
rimaneva loro altro espediente , salvo quello o di 
.traversare i.. deserti disabitati per indi raggiungere 
il generale Proetór verso Detroit ^ o di tentare la 
fortuna di un attecco notturno. Patendo ,di vetto- 
vaglie,' riesciva quasi ine^guibile il primo di que- 
sti divisamenti; e necessitati a tenersi al secondo, 
deliberarono di far prova della fortuna nella notte 
.seguente* La crudele alternativa nella quale il ne- 
.miro bisognava si dibattesse, non potè sfuggire alla 
.sagacità dei generali Americani i quali dovevano 
quindi avvisare, siccome pendesse, in questo incon- 
tro dalla vigilanza .e fermezza loro la riuscita della 
^mpagna* Di. fatto poscia che fosse distrutto o preso 
^ corpo del generale Vincent, andava forzato Pro- 
cter , a cui rimanevano interrotte tutte le comur- 
nicazioni colle province delPEst, a fare una pronta 
e diiiicile ritirata, e a lasciare libero adito alle opé- 
razionifdelP esercito dell’Ouest* Ma sgraziatamente, 
"siccome ci faremo ora a narrare, intervenne tutto 
3'dootrario di quanto a buon diritto si sperava* 
'-‘"L-sbldati -del 25 reggimento avevano la sera del 
lófò'arriro vicino a Stoney^Creeh accesi vari fuo- 
^ chi sulla- riviai opposta a quella ove dovevano sere- 
nàrey é tórnahdo' Smezza notte ai posti ch'eran loro 
^^guati , lai5ciarono che quei fuochi seguitassero ad 
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^tàere. Intorno alla stess’ora si accostò 11 nemico 
^lle linee Amerrcaiie, e per una negligenza che non * 
sapresti come denominare, la vanguardia postata nella 
cappella di cui Sopra abbiam fatto cenno, si lasciò 
sorprender, e quanti la componevano, tanti furono 
morti o prigionieri senza che fosse pur tirato un 
solo colpo di fucile. 

Il nemico mettendo a profitto qtìesto primo van- 
Taggio, si avanzò tacitamente sin dove ardevano i 
fuochi, e arguitone dovessimo' noi essere a soli po- 
chi passi di distanza, mise acutissime strida a modo 
degli Indiani, apparecchiandosi a far man bassa su 
quanto gli si parasse dinanzi. Queste strida diedero 
l'aUarme agli Americani, i quali, comn già dicem- 
mo , erano sull^ altra riva del ruscello, e inconta- 
nente il 7.5 reggimento che non aveva ancor posato 
le armi , cominciò un vivissimo fuoco contro il ne* 
mico , il quale distinguevasi al chiarore di quelle 
fiamme, che furono causa del suo inganno. Gli In- 
,glesi resero colpo per colpo; ma tirando a caso , fe- 
cero poco danno. La notte di soverchio oscura non 
comportava che ci potessimo sincerare se si fossero 
♦ritirati o pure se si apprestassero ad attaccarci ad 
arma bianca. In quésta incertezza cessarono dal ti- 
rare gli Americani , e uditisi alcuni colpi da tergo 
il Generale fe^ voltare un reggimento per respingere 
qualunque attacco ci potesse esser mosso^ da quella 
banda. Mentre dava queste disposizioni all'estrema 
destra , gli si accosciò sotto il cavallo , e il Gene- 
rale diede della persona aspramente per terra; non- 
dimeno riavutosi alquanto dallo stordimento cagio- 
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nato dalla caduta > si alzò e cercò d| ridursi a piedi 
al centro ove trovavansi le artiglierie. In questo mez- 
“zo, il nemico col favore delle tenebre, latte ancor 
maggiori dal fumo delle fucilate, si era introdotto 
sino alla strada maestra , e confondendosi cogli ar- 
tiglieri Americani gli aveva scacciati dai loro pezzi* 
Appunto in quella arrivò colà il generale Chandler, 
che circondato dagli lnglesi,fu forzato ad arrendersi. 

Il generale AVinder che comandava alla sinistra, 
accorgendosi che al centro v’era qualche tumulto, 
vi si recò senza fra p por dimora , e neiroscurità prese 
gli Inglesi in cambio dei cannonieri Americani, e 
fu egualmente prigioniero. Il nemico condusse via 
in tutta fretta duepezzi che si trovavano. montati, 
e due o tre ne rovesciò sotto le loro casse , con una 
celerità che non è da dirju AUo spuntar 'del giorno 
era, già dlstaute^di malto, e ) riimrài^. da una fote-^ 
s^a. In^ questo . fatto d’ arme , il gpnef alQ lirinGeUit fu 
esso .pure scavalcato, hè gli venne fatto di raggimi^ 
^re i suoi che il giorno successivo, dopo aver corso 
grandissimi pericoli, e sostenuto fatiche. • ^ ^ 

La perdita degli Americani montò a trenta morti^ 
trqntotto feriti e a novantaqnattro prigionieri , ol- 
jtrq ai due Generali, e a un Maggiore e tre Capi- 
tani : ^quella del nemico riuscì più grave , princi^ v 
palliente an Uficiali, e ci lasciò fralle mani un cen- 
tinaio d'uomini. Venne assai biasimata la condotta 
del generale "Chandler che comandava ; ma noi te^ 
ih iamo, a gran torto, dacché questo Uficiale aveva 
dato i più sàvi^prov vedimeli ti , nè fu per niun conto 
sua colpa se .si'laseiarono sorprendere quelli ch’evauQ 
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Stati messi apposti avanzati. E se egli e il generate 
Winder furono poi presi, questo è uno di qne'casi 
fortunosi della guerra, ai quali vanno spesso esposti * 
gli uomini bravi e guardinghi. 

Gli Inglesi menarono gran rumore per questo fat- 
to d^arme, e E annunziarono come una vittoria se- 
gnalata. La presa fortuita dei due Generali potè farlo 
credere; ma nondimeno sta sempre vero che, nel- 
r azione soffrirono un^ enorme perdita, e andarono ^ 
indi forzati a ritirarsi anzi come vinti , che come 
vincitori ,* e se fossero stati inseguiti sarebbero ca-^ 
dufi per la più parte in mano nostra. 

Immediatamente dopo questa mischia notturna, il 
colonnello Bum di conserva cogli altri Uficiali giu- 
dicò necessario di piegare verso Forly mile Creek 
ove poco appresso fu faggiunto dal colonnello Mil- 
ler, e dai generali Boyd e Lewis. L'ultimo di que- 
sti assunse il comando supremo. 

Il generale Vincent mandò un parlamentario sotto 
colore di voler essere informato del numero dei fe-‘ 
riti caduti in nostra mano, ma in realtà coir in- 
tendimento di conoscere la positura e la forza de- 
gli Americani. Spedi poscia un espresso al commo- 
doro sir James Yeo, comandante le forze navali In- 
glesi sul lago Ontario ^ per dargli avviso e della si- 
tuazione dell'esercito Americano e del trionfo ot- 
tenuto. Però P8 giugno, venne slr James colla sua 
flotta a gettar l'ancora ad un miglio della riv«n , e 
mandò una goletta che pescava poco , perchè di- 
atruggesse lo barche cariche de' bagagli del nostro 
esercito. Ma i capitani Archere Towson fecero ar- 
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ròv^ntsìte delle palle da cannotie in un forUo clic 
Costituirono in men di tnézz’ora, e come prima ne 
mandarono alcuna contro la flotta*, essa rimise alla 
Vela , e si recò oltre alla portata de’ cannoni. Sir 
Barnes fece allora intimareai generale Lewis e a’suoi 
di arrendersi y intronando loro egli orecchi e molto 
aftamente, giusta l’uso Inglese, che con una flotta 
di fronte, gli Indiani a tergo, e le truppe di lir 
nea preparate ad attaccarli per tutte le bande, non 
restava lord* altra speranza di salute, tranne quella 
del capitolar prontamente. Il generale Americano^ 
a cui la vana bravata non gettò la polvere nì^liò^- - 
chi ^sprezzò e non rispose. Ricevuto posckor^e.^^ 
' dal Comandante in Capo di ritornare al fort^ 

’gio , si pose in cammino , nè altro gli intervehiie ^ 
che di dover respingere alcuni Indiani che lo ves- 
sarono per tutta la strada. C^ì^buona fortuna non 
sortirono i battelli carichi delle bagagiie: Ji^scòil- 
trò una goletta Inglese e ne predò o ^trossé lin 
'buon numerOi 

* La spedizióne del generale Dearbom contrò il fòr- 
te Giorgio poco mancò non ci costasse molto cara 
dacché consapevoli gli Inglesi dell’ assenza dèlie trup- 
pe e della flótta Americana , risolvettero di pro- 
fittare d’una congiuntura tanto favorevole ài ten- 
tativo d’Jmpadronirsi di Sackeft*sharbour. Non i- 
gnoravano siccome grandemente ne riescisse impor- 
( tante quella Piazza: là trovarsi .il nostro gran de- 
posito militare e navale, là serbarsi rammassato tutto 
il bottino fàtto a Yorcky e là infine essersi traspor- 
tato con grande spesa una smisurata quantità di le- 
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.gnami e (V altre cose. necessari alla marina ^ sic- 
come in luogo più conveniente e più comodo alla 

costruzione e al racconciamento della nostra flotta 
« 

del lago Ontario, Una nave cliiamata il General 
PJke era^nel cantiere > e quasi ridotta a termine; 
il G/oces/er* preso a. ìTorck si trovava nel porto , 
c in somma; .noi, tenevamo a Sackett^sìiarbour ogni 
sorta di provviste, il valore delie quali riusciva in-^ 
calcolabile* • ■ t- v\ r- v. '.-r 

\ X 

, Sir Giorgio Prevost Governatore delPalto Canada 
avendo concepito il pensiero di impadronirsi di tante 
ricchezze avvidesi molto bene che per metterlo in 
. esecuzione bisognava operar con vigore, e sovra tut- 
to con celerità. Fatti quindi imbarcare mille uo- 
.‘'biiur tutti fior di gente, a bordo della flotta di sir 
James ^Yeo , che si componeva del Reai- Giorgio^ 

^ del Principe-Reggente y ^eW^Eart- Moira y del Woìf 
e di alcuni altri legni minori , comparve dinanzi a' 
Sackett^^harbour dAdii ventisette di maggio , in queP 
giorno medesimo ove in altra parte del lago s’im-^ 
padiróiiivano le vittoriose nostre truppe del forte df 

^11 tenente Chauiicey che incrociava’ P entrala' del* 
porto con due piccole navi , rientro di subito^ ti- ' 
ràndo la cannonata d^ allarme* IP segnale fii^ineOn-;* 
tanente r^puta,to da tutte le batterie del Forté per 
richiamare a raccolta i soldati dispersi per le cam-^ 
pagne. .La cura della città era affidata al tenente-* 
colpimellp Backus; ma perchè il generale Brown, " 
dappoi che la sua brigata di milizia compiute le fèr- " 
qie si ritrasse nelP iuteruo , stava dimorando nella 
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propria casa a sole otto miglia di Sacketfsharbour; 
e perchè crasi arreso alla preghiera di assumere il . 
supremo comando della Piazza in caso d^ attacco: 
cosi vi si recò poi che udì la cannonata d'allarme. 
iTuecento invalidi e trecento uomini tra marini, ar- 
tiglieri e dragoni senza cavalcatura , formavano la 
guernigrone. Inoltre trovavansi in quel sito cinque- 
cento militi o volontari d'Albany comandati dal co- 
lonnello Mills. . 

Il 28 ‘maggio, la flotta nemica si mostrò a circa 
cinqué miglia dalla riva, e portava verso il porto; 
ma in questo mezzo, avendo scorto sir James Yeo 
vari navicelli Americani, che menavano da Oswego. 

• alcune truppe e cercavano di doppiare il Capo North- 
Point^ si rivolse con tutto l'animo da "Quella parte, 
o riuscì ad impadronirsene di do£ci. Dandosi poi 
a credere che altri nè arriverebbero , passò tutto 
il resto del giorno in crociera affatto vicino alla co- . 
sta, coll'intenzione di intercettarli. Frattanto il. ge- 
nerale Brown non lasciò nulla di negletto per au- , 
mentare le sue forze. Riparati da folte foreste i siti 
circostanti alla Piazza, non eravi che un sol punto • 
ove lo sbarco potesse effettuarsi , é di fretta vi si 
piantò un Fortino. La milizia lo. occDpò e stava pron- - 
ta a tirar sul nemico, come prima si avvicinasse. 
Più appresso alle caserme e agli altri fabbricati pùb*» 
blici furono posti in seconda linea' i cannonieri 0 
. le truppe regolari. In una parola , il generai Brown 
cavò dalla dilazione interposta dal nemico tutto il 
partito possibile, e gli ordini con che provvide fu- 
rono generalmente approvati. , 
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. Il 29, i primi ràggi del giorno fecero scorgere 
tutte le forze del nemico, comandate da sii\ Gior-* 
gio Prcvost in persona, che s’innoUrava di mezzo 
ai legni minori della sua flotta. Un fuoco vivissimo 
e ben diretto feceli fermare^ e mentre ci apparec- 
chiavamo a mandar loro una nuova scarica, le mi- 
lizie si lasciaron, prendere tutto a mi tratto da quel 
timor panico, di che spesso vanno gli uomini col- 
piti quando vedono per la prima volta una batta- 
jglla, e cosi srmisero à fuggire confusamente , senza 
dar ascolto agli Ullciali che cercavano di rannodarli. 
Il prode colonnello Mills fu ucciso mentre si sfor- 
zava di ricondurli alla pugna. 

Dopo questa f^iga vituperosa sbarcò senza osta- 
colo il nemico, « si avviò pronta niente' alla volta 
delle caserme; ma i suol moviménti furono ritar- 
dati da alcuni. fantaccini sotto T obbedienza del mag- 
giore Aspiiiwali, e dai dragoni appiedati del mag- 
giore Lavalle, Questi due Uficiali contesero aglidn- 
glesi, sì superiori di numero, piede -a piede^ ih ter- 
reno , c poscia piegarono verso le caserme , ove eoi 
resto delle truppe regolari comandate dal colonnello 
Backus sostennero bravamente r attacco. 

Nel tempo istesso venuto a capo il generale Brown 
di va Mestare la compagnia del capitaiio-M'^Nith forte 
di circa nova nt’ uomini, diè nel nemicd di fianco^ 
e malto^ lo afflisse. Vedendo poscia siccome gli tor-> 
nerebbe impossibile di ributtare per forza d’arme 
gli assalitori , che ogni moménto più facean pro- 
gresso, gli venne in pensiero un artificio, del.qiiale 
renderemo ora conto, e che al tutto gli riusci..Sa^ 
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. peva che i militi vergognando della vigliacca loro 
condotta, si. erano, rannodati perla più parte non - 
lunge dal campo di battaglia. Colà recatosi, inspirò 
loro unò ardimento, e poi che gli ebbe ordinati in 
drappelli,, si mise seco loro a ti-aversare mi bosco 
che metteva al lido, dandosi cura , di lasciarsi ve- 
dere dal nemico, e facendo nondimeno le viste di 
voler occultare il suo movimento. Sir Giorgio da- 
tosi a credere per certo che quelle fossero truppe , 
tresche le quali volevano attaccarlo alla coda e moz - • 

zargU la ritirala, incontanente ordinò a'suoi di dar 
volta verso i battelli. Essi avevano privato* vicino 
alle caserme la resistenza più gagliarda e più osti^- 
nata che. mai; e un fuoco disirattore e continuo ^ 
»aveva assottigliato . le b)ro file, cd anzi essendo ve- 
nuto fatto al tenente Eanning, ancorché ferito gra- 
vemente, di raccogliere tanto di forze da potere sca- 
ricare. ‘sovra, .una loro Colonna , quasi col cannone 
‘ addosso ,'^un tiro a mitraglia, essi sla\iano già ih 
disordine .quando fu comandata la ritirata. Infatti 
uQiiàò ad efiétto con tutta Tapparenza di una vera 
erotta, e i, morti, i feriti e un gran numero dj pri- 
gionieri furono lasciati in mano nostra. 

. 7. Mentre durava la mìschia crasi riferito al tenente 
Chauncey< che- le nostre truppe rovinavano , e che 
tutto era. perduto. Però quest’ Uficiale , giusta le 
^ istruzioni ricevute prima del combatti mento , ap- 
.• piccò «immediatamente il fuoco a tutti i magazzini, 

; e allorché venne in cognizione della falsi La della no- 
tizia che gli fu recata, non riesci di farsi padrone 
delPincendio di»cui. egli medesimo era autore se non 
dopo che aveva fatto un grandissimo guasto; 
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^oi contammo in tutto ventidue morti e ottanta 
feriti ; tra' primi si è trovato il colonnello Mills ^ 
e tra’ secondi il tenente- colonnello Backus, che nel- 
l’ attacco delle caserme diede contrassegni di ima 
grandissima bravura. Il nemico lasciòsul campo ven- 
. ticinque morti e ventidue feriti, non tenendo conto 
nè di quelli che perirono prima dello sbarco, nè 
degli altri, cui gli venne fatto di trasportare a bordo 
della flotta. ^ ‘ 

La sera succeduta all’ attacco, arrivò con seicento 
uomini il tenente colonnello Little, dopo una xiar- 
cia forzata di quaranta miglia fatte in un sol giorno, 
e poco appresso fu seguitato da altri .rinforzi che 
venivano da tutte le parti. Tuttavolta osò Sir Gior- 
gio Prevost intimar la resa della Piazza. Vana mil- 
lanteria a cui rispostosi condegnamente , il Gene- 
rale calò di tuono e si stette contento a richiedere 
che si seppellissero I morti e si avesse cura de’fe- 
riti. Tornato indi a Kingston , annunciò con un 
bando pomposo di aver riportato segnalata vitto- 
ria. Ma sgraziatamente non venne a capo di farlo 
credere a chicchessia, dacché il danno che avevamo 
provato sebbene grandissimo , era nondimeno in- 
finitamente minore di quello che sperava recarne, 
e comunque prosperasse da princìpio, non poteva 
però negare di essere poi stato forzato con suo vi- 
tupero ad imbarcarsi di nuovo e in tutta fretta | 
lasciando in abbandono i feriti. Il generale Brown 
meritò ed ottenne applausi universali, e colla sua 
condotta gettò in questa occasione la base della glo- 
riosa riputazione clie non istelte guarj ad acquistare. 
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. - Poco-dopo questo avvéniménto tornarono a Sa~ 
cheti' sharbour il commodoro Chauncey e il gene- 
rale Lewis, l’ ultimo de’ quali si occupò a restau- 
rare gli edifici e i magazzini, a cui l’a t tacco 
cendio avevano dato il guasto. Intorno a quel^me- 
desimo tempo il generale Dearborn, che aveva tanto 
peggiorato nel suo male da non poter più agire , 
abbandonò il servizio, e lasciò alia custodia del forte 
^di Giorgio il gener^e Boyd* ^ 

. Il i6 giugno, stando il tenente Chauncey in cro- 
ciera dinanzi a Freequisle con la Lady of thè Lac» 
scontròe ammarinò una nave Lig lese chiamata Lady 
\^ 3 Iurray , che aveva a bordo parecchi Uficiali e sol- 
idali e una' quantità di provvigioni militari. Pure 
quel torno una banda nemica recatasi ad attac- 
.care il villaggio di Sqdus y pose a sacco e a fuoco 
la più parte, degli ediiìbi pubblici e privati, e po- 
scia àll’.avvicinarsi^ delle milizie de’ contorni , ra- 
: dunatesi in fretta alla notizia del saccheggio, si ritirò. 

^ Un maggiore infortunio dovemmo deplorare in 
quelPistesso mese. Si pose a campo un distaccamento 
« Inglese alla distanza di circa diciassette miglia dal 
.forte Giorgio y ed era fiancheggiato da altri due di- 
, staccamenti più vicini a quella Piazza. Si deliberò 
di snidarli , e questa impresa mal consigliata, pe- 
.ricolosa e di nessuna utilità, fu affidata allenente 
, colonnello Boerstler , sotto i cui ordini si posero 
seicento uomini tra militi, volontari e soldati di 

T ’i 

> linea. IP28 giugno , essendosi Boerstler accostato al 
j nemico , tutto a un tratto fu attaccato di fronte e 
,da tergo da diverse orde di Indiani, pervenne a 
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ito la tobdbiftintenrenutìi aveva dato teili^ 
po ad arrivare alle soldatesche Inglési, dimodoché 
tornando gli Indiani una seconda volta all^attacccj 
gli Americani si trovarotio circondati per tutto , nè 
. rimase loró altto scampo che di farsi strada attra- 
verso al*néàiioo. Dta esso ingrossava del continuò» 
te tufti.gli sfòrzi di Boerstler per evadersi riuscirono 
3òòUÌi; .intoltrte- aveva consunte quasi tutte le mu- 
nizioni e i suoi erano ridotti a due terti ; sicché dopo 
^aver^ conferito cogli Ùficiali > deliberò di accettare 
ìa capitòlwìoiie che veHivagli offerta , nella quale sta- 
bilì vasi: che si avrebbe cura dei feriti; che gli Ufi- 
teiali conserverebbero le loro spade ; che niuno si 
-.farebbe lecito il saccheggio» e che i volontari final- 
inente si lascerebbero liberi sulla parola. Gli Inglesi 
Bruendo il lor costume » non adempirono nemmeno 
^ ad lina di queste condizioni ; lasciarono che gli In- 
diani Bpoglkissero «fiatto i prigionierì; e ben altrì- 
’lktenti che rimandare i volontari alle caste loro»Ji 
A ieoterò; imbarcare sovra due picciole navi» dalle quali 
dovevano essere condotti a ÌHingst(m\ ma nel tra* 
^verèO» questi ardentissimi giovani s* impadronirono 
;délle navi; e dopo aver corso mille volte il peri- 
'colò di esser ripresi» abbrivarono sani e salvi sulla 
"costa Americana. - - * ' . 

Alcuni giorni dopo il funesto avvenimento che- 
abbiam ora riferito, rinforzati gli.Inglesi dal corpo 
del generale Rottenburgh, investirono il campo A- 
^ tnerìcano dinanzi al forte di ùiorgio. Porzione delle 
loro truppe si era postata a Ten mile Creek , e il 
resto pigliò posizione, sulle alture di Burlington ; 
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pér vari gtorhi nótì intérvètìnéro elle 
di poco momento fra i posti avanzati; ma T8 lu- 
glio tutte le forze delle duè parti si azzufiarònò su'c-i 
cessivamente , non «tendone però mun risultato ^ 
importante : con tutto ciò un incidente di quella ' 
mischia non è da passarsi sotto silenzio. Il tenente 
filridge, giovane Uficiale di grandissime speranze, 
trasportato da una nobile temerità si spinse tant ol-^ 
tre con una trentina d^ uomini da andar frammezzo 
agli Inglesi ; strétto prèstamente da ogni banda , 
j suoi soldati combattendo furono uccisi per la più 
parte; ma egli del paro^che dieci* altri infelici si 
ari'esero dipoi prigionieri a condizione di aver salva 
la vita: di loro non si udì più novella, e tutto ne 
induce a credere che fossero inumanamente truci- 
dati da quo’ feroci degli indiani. Costoro degni al- 
leati degli Inglesi mutilarono i cadaveri, de’quail' 
s’ impòssessaronOj e assicurasi anco, che spingessefrò 
a tanto il loro abbominevole furóre da strappare il 
cuore a quelle vittime, facendone poscia un orri- 
bile banchetto. ^ - 

Il generale Boyd ponendo mente alla tanta uti- 
lità che gli Inglési ritraevano dagli Indiani , pensò 
che la magnanimità che ci impediva di riceverli come 
ausiliarj nell’esercito del Nort,' sarebbe per tornare 
funesta a tutti noi: accettò quindi i servizi della 
nazione Seneca , che teneva quattrocento guerrieri 
sotto gli ordini di Young Corn Planter,o O’Beal, 
celebre Indiano che dopo essere statò allevato in un 
nostro collegio, ritornò tra* suoi , e ne riprese i co- 
stumi e le maniere.^ Ma venne in espressi termini 
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stipulato che que' guerrieri non si farebbero mai ad- 
dosso con mano violenta nè sul debole, nè sulUiner- 
me, e che dovrebbero principalmente rinunciare al 
feroce uso, di spicca,r via il cranio e la capellatura 
a’ nemici. E dicasi pure ad onore sì di loro che de- 
gli uficiali A.mericahi da cui dipendevano, che stret- 
tamente ps^ryarono le prefate condizioni in tutta 
la gueri^ ^ nè commisero uno pure di quegli atti 
di" barbarle con, che ogni giorno si rendevano col- 
pévoli gli altri Indiani che militavano sotto le bri- 
tanniche ^bandiere. 

I ■ ’ 1 ■ ' r t 

' Addi 11 ^glio, duecento Inglesi attraversarono il 
Nìagara eà attaccarono Blackroc j fuggì dapprima 
la milizia stanziata in quel sito \ ma raggiunta su- 
bito di poi da alcuni soldati di linea, ripigliò con 
questi la carica , e forzò il nemico ad imbarcarsi 
di nuovo. Nove Inglesi rimasero sul campo, ove ap:?^ 
co. si rinvenne gravemente ferito il loro comandan- 

* w , , z-, f . / n f ? <' 

te Bishop. V i < . 

. Nel mese istesso , venne fermata una seconda spe- 
.dizione contro Yorck. Però trecento uomiiif sotto 
Ppbb^ienza del colonnello Scott s’imbarcarono a 
bprdp della flotta, del commodoro Chauncey , e pi- 
g)ian^ terra vicino .a I^crp/c, ove. ninno erasi ap-^ 
pareccchiat<d a riceverli, cacciarono truppe ch’iv^ 
si. trovavano, distrussero tutte le provvigioni lì ra- 
dunate dal nemico, resero la libertà a parte di bo*^. 
Iprò ch’erano stati presi col colonnello Boerstl^^^ 
e se ne toraaroiio a Sachett* sharbóur aver 

incorso ninna perdita di momento. . 

Gli Inglesi che seguji vano a questa epoca siccome 
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iiàrr eremo Ilei prossimo capitolo, un sistema' di de- 
vastazione sulle nostre coste marittime ci vollero 
rendere la pariglia sulle rive del lago Champlain* 
Sì essi che noi avevamo istituito una* piccola ma- 
rina su quel lago; ma quella degli Stati Uniti era 
molto lontana" dair essere quanto quella del nemico 
in istato sì Buono e poderoso. Quanto tenevamo in 
quelle bande riducevasi in tutto a poche barchette 
armate., ad alcuni battelli cannonieri , e alle due 
golette lì .Growlér e VEagle, sotto gli ordini del 
tenente Sydney Smith. Al principio di luglio, at- 
taccate le due golette da uua forza infinitamente su- 
periore, furono costrette ad arrendersi dopo aver 
sostenuto un lungo ed onorato combattimento. Da 
indi in poi , soli padroni del Iago gli Inglesi , ne 
approfittarono sbatrcando ora in questo, ora in quel, 
sito, e mettendo senza misericordia a depredazione ed 
a sacco ogni cosa. Il 23 luglio, in numero di mille 
duecento si recarono a Plattsburgh, se ne impadro- 
nirono senza la menoma resistenza , e non contenti 
di distruggere i magazzini e i pubblici edificj, vol- 


lero, tuttoché non ne avessero motivo, nè loro ne 
tornasse utilità di sorta, incendiare le case e le of- 
ficine di parecchi abitanti, e si ritirarono carichi di 
bottino, frutto delle loro rapine. Gli eccessi me- 
desimi furono poscia commessi a Sit^antoìi , nello 
Stato di Vermont. Atti tali che non giovavano per 
nulla alla riuscita della guerra , non recavano al*- 
tro resultato, tranne quello di esacerbare i citta- 
dini che con tanta indegnità si trattavano, e di pre- 
pararli quando che fosse a prendersi strepitosa >eu- 
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detta di un nemicO| pel quale niuim co^ del mondo 
era sacra. 

la quel medesimo tempo , le forze navali lago 
Ontario prendevano formidabile aspetto sì dall’ una 
parte che dalF altra ^ e quel piccolo mare era per 
divenire teatro di manovre , con grande intendi-;- 
meiitto operate. La nave il generai Pike^ varata di 
recf^nt^L^; aveva reso la fiotta del commodoro Chaun- 
.cey eguale a un di presso di quella del commodoro 
6Ìr JFàmès Yeo. Sebbene quest’ultimo fosse un po’mer- 
no poderoso. -del suo. avversario, pure gli andava di 
molto superiore, sia perchè veleggiassero più spe- 
dite le sue navi , sia perchè i suoi Capitani più esperti 
nella tattica navale facevano le evoluzioni in isqua- 
.dra con precisione maggiore. Tuttavia questo Ufi- 
ciale sapendo quanto importasse all’Inghilterra di 
-non avventurare in una battaglia la sovranità del 
lago, faceva uso in tutte le occasioni d’ogni spe^ 
diente che potesse mai l’ arte fornirgli a scanso di 
una mischia generale; mentre all' incontro* indurre 
le due flotte ad una azione pronta e decisiva .era 
il desiderio più rlsospirato del commodoro Chaun- 
eey e il fine costante de’suoi sforzi; Questi due esperft 
^.Uficiali fecero gran mostra d’ingegno nelle loro'oj^ 


poste evoluzióni , nè risonò* che una sola voc^ 
torno 'agli elogi che ciaspun d’essi mèrltava. 

.jll 7 ègosto'le due flotte si trovarono a fronte l’uìi * 
^11’ altra. Il Commodoro^ch’erà al vento , lasciò 
giare rasentando la lìnea nemica, e quando 4ù et- 
traverso alla nave di testa tirò alcuni colpi di cane 
upne per, ecc€rtarsLsa^rtas^ro} ma là palla non 
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il segno desiderato , prese le mora ^ 
stribordo : la sua linea di battaglia era poco ser-« 
rata , e le golette che formavano la coda si txovar 
vano sei miglia addietro. Virò pure sir James Yeo, 
e prese le mure dal bordo istesso degli Americ^nij^ 
ma presto facendosi avvisato che d^i sull' altra bor- 
data lo doppierebbero facilmente , virò Una seconda 
volta e fece rotta al Nort rinforzando di vela. 

Il commodoro Chaunpey Ip inseguì sino a notte, 
p «perchè erano mplto distanti le proprie golette diò 
^ segno della raccolta generale. In questo istante 
cominciò il vento a soffiar con gran forza e crescendo, 
sempre più la sua violenza, a mezza nott^ si ro- 
vesciarono essendo alla vela le due gplette lo Scourr. 
^‘e V Hamilton \ i tenenti Winter e Osgood che 
le comandavano furono colica maggior parte decloro, 
ipquipaggi inghiottiti dai flutti, e sedici soli uomini 
pqtero^; essere salvati^ ^ - - 

([ seguente mattina^ il nenjuco, che ancora er% 
Kisit? , scorgendo i siccome , per «la perdita . che ave- 
vaino.» iqicorsQ tenesse sunpi nuaà notabile superio- 
rità»! 'WOPVrp. per ravvicinarsi » o, il Commpddrò, 
javvedendPj^tte^ ^edi due navi per. dar principio al- 
ì’at|a^o«!|l nexnico^q^an^ le due navi gfl* forano, 
y^inOp/vpU^ tagliarle^ ma non venutone a caposerrò; 
ìJl ventOf^e si allontanp» In.quella un gagli^do tiuD^ 
irrrippp sulla nostra. flotta e temendo il Com- 
x^lpdpro ;d'essere i^lla burrasca separatò dalquelH 
*ìraf)8ubi, bastimenti che erwo cattivi velieri »> or-? 
dyinò. di andare a. gettare 1! ancora nd Nutgara^ 4co- 
.1^ dipoi si pseguiiStàìdo^^«^ cento 
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cinquanta uomini dal forte di Gióffrin , onde va- 
lersene comé soldati di marina e li distribuì fra tutte 
le sue navi. ' ‘ ' 

> Addì 9 agosto, rimasero alla vela gli Americani. 
Il liemico era sempre insìsta / e si passò tutto il 
giorno a'* manovrare. Cominciò il fuoco alle undici 
della sera tra le due retrogtiardife,' e in quindici mi- 
nuti divenne generale. ‘Alle undici e mezzo la 'flotta 
Americana che si trovava al vento lasciò pòggiarè, 
ad eccezione dei Growler e della Jalia che non eb- 
bero facoltà di ,dar efl’etto a quella manovra e yi- 
rarono il capo al Sud , in guisa che gli Inglesi si 
trovavano tra esse, .e il resto della' flotta Ameri- 
cana. Questa filò a prua, per affrontare il nemico 
con più vantaggio, e allontanarlo dalle due navi com- 
promesse; ma sir James Yeo , poi ch'ebbe ricam- 
biato alcune palle di cannone col commodoro Chaun- 
cey, diedesi ad inseguire il GroWer e la .Tw/ia. Pre- 
sto le raggiunse, e dopo un caniionamento che du- 
rò sino alle ore. due del mattino, le due navi non 
senza 'aver recato gravi danni al nemico furono ne- 
cessitate ad arrendersi alle forze tanto superiori che 
erano loro opposte. Allo spuntare del giorno la flotta 
Inglese vedevasi ancora sebbene alquanto lontana. 
Non diede menomamente a divedere di sentirai in-" 
clinata a rinnovellare la mischia, e poco appresso 
scomparve al tutto. In quanto a se il commodòro 
Chauncey ritornò a Sackett'sharbour per vettova- 
gliare la flotta. 

Sir James Yeo annunciò questo fatto come una 
Vittoria segnalata) con tutto ciò s’^li riportò .qual- 
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che leggiere vantaggio , .ne va debitore al non es- 
sere state in grado le due navi di ciii si impadro- 
nì , eh’ erano d’altronde cattive e pesanti ca in mi-^ 
natrici di obbedire agli ordini del commodoro 
mericano; e sta sempre vero ^ sia prima) ^iadopo 
di quella presa , dalla quale tanta gloria voleva ri- 
trarre, che più volte gli si ofiri il combattimea-* 
tO) nè osò mai un^ pure di accettarlo. 
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CAPITOLO Vili. 


WERAZIOKl DEL1.A GUSaRA SULIX C08TÉ. — ARRI- 

4 

• vò dell' ammiraglio inglese COCKBURN. — SUE 
' devastazioni. ’ — INCENDIO B SACCHEGGIO DI 

'TRE DE GRACE* — INCENDIO DI GEORGETOÌf'ir 
E DI FREEERCIKTOÌTN. — ^E.VilVQ DELL'AMMI- 
RAGLIO WARREN e di SIR SYDNEY BECVTITH- 

ESSI ATTACCANO CRANY ISLAND. — ATROCITÀ 

a 

COMMESSE A HAMPTON. COCKBURN MEYTK A 

SACCO E DEVASTA LE CO^TE DELLA CAROLlxVA DEL 
NORT. — IL COMMODORO HARDY BLOCCA UNA SQUA- 
DRA AMERICANA A. JfEIT-iojVDOJV. 

iDuRANlE il primo anno della guerra la Gran Bret- 
tagna fortemente implicata negli affari importanti 
che si trattavano in Europa j non potè concedere 
che poca attenzione a queUi dell' America. In fat- 
ato f siccome sopra abblam detto , nel corso del 1812 
éd anco nei primi mesi del i 8 i 5 | alcuno de’ no- 
stri porti non fu mai in vero stato di blocco^ 

La nostra nemica , a cui la rovinata fortuna dei 
Francesi aveva lasciato maggiori forze da dispor- 
re 9 e che andava mortalmente adontata per le splen- 
dide vittorie da noi riportate I ne volle far le ven- 
dette , ma terribili e pronte. Di fatto , si ebbero 
presto le novelle, che una ^squadra Inglese con a 
bordo un esercito da sbarco, e munita sopra tutto 

assai bene di bombe e di razzi incendiari era ar- 
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rivata alle Bermude* lì fine che i nostri avversari 
si proponevano sembrava essere quello di attacca** 
re e distruggere le città meridionali dacché gio- 
va osservare che gli Inglesi fecero sempre difiereiv-. 
za tra gli Stati del Sud e quelli del Nort , fermi 
neir opinione che questi ultimi poco favorevoli alla 
guerra , fossero grandemente inclinati a separarsi 
dair unione, e a riconoscere nuovamente la Bri-» 
tannica dominazione. 

Arduo molto si fa ora il nostro uficio: noi do- 
vremo ricordare un genere di ostilità senza esempio 
fra i Popoli civilizzati. E come mai potremo stare 
fra i ' termini della nostra moderazione parlando di 
scene che offrono ad un tempo la sordida et spia- 
cente rapina dei pirati del Mediterraneo e quelPa-» 
troce 'barbarie di che vedemmo le prove contro i * 
nostri infelici cdìnpatriotti sulle rive del JRaismh 
Qualunque siasi in Inghilterra la fama di coloro che 
hanno governato sì fatte imprese, non mai altra- 
mén te saranno considerati in America checome stru- 
menti di infame vendetta. La memoria delle cru- 
deltà 'operate contro noi dagli Inglesi nella guerra 
della rivoluzione, memoria che alla loro politica^ tor- 
nàva opportuno distruggere , si rivegliò nella sua 
mfaggiòre vivezza, e certo la Gran Brettagna , ove 
avesse in animo di poter far nascere un odio inve- 
terato nel seno di un libero e potente Popolo , non 
aveva facoltà di adoperar mezzi più efficaci. Tacere 
orrori cosi fatti perchè ora siamo in pace, torne- 
rebbe il medesimo che^ mancare a quanto ci pre- 
scrive la storia imparziale; ed anco il cercare di mi- 
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tigare e di trattare* con indulgenza una tale com- 
plicazione di delitti sarebbe un vero scandalo , e tan- 
to varrebbe quiud^ innanzi il confondere insieme la 
virtù e i vizi più deformi. 

Ogni cosa annunciava che , come prima si apris- 
se la primavera, diverrebbero le nostre coste del- 
TAtlantico il teatro d^ una guerra di rovina e di ' 
devastazione. Ci si parlava altamente di volerne ri- 
durre con terribile castigo aduna pronta sommes- 
sione ; e pur troppo la condotta degli Inglesi a Co- 
penhaghcn ne porgeva argomento di temere che non 
dovessero essere fatte in cenere le nostre fiorenti c 
. ricche città marittime. Onde andar innanzi quanto 
possìbi^ente poteasi a si gravi sciagure, ed anco 
nell’incertezza in cui stavamo del sito ove ver rem- 

t 

Bio attaccati , facenimo stanziare di distanza in di- 
stanza alcuni corpi di truppe di linea lungo le co- 
ste, coi quali si dovevano con giungere al primo se- 
guale di pericolo i militi de’ dintorni , lion che vari 

distaccamenti di marinai e di soldati di marina, che 

# ' 

allora non erano adopéVati sui bastimenti dello Statò» 

Il 4 febbraio una squadra composta di due va- 
scelli di linea, di tre fregate e di altri legni mi- 
laori, entrò nel Chesapeake , e pareva si portasse 
verso Hamptonrooad. Di subito si sparse l’aHar— 
me sino a. Norfolk, e si .chiamarono all’armi tutti 
i militi. Il nemico con tiìtto ciò non fece yerun 
tentativo contro la città, e si restringe a bloccare 
tutte le riviere che vanno a scaricar le acque loro 
nella baia, e a distruggereje barche che servivano 
come mezzi di trasporto tra un sito e l’altro» 
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. Al tempo istesso un^ altra squadra sotto T oLI?e* 
dìèiiza del commodoro Beresford, coinpusta del Poi- 
tiers di settantaquattro , della fregata Vd Bel v édera 
e di alcuni Avvisi comparve alfiui bocca tura del 
Delawara , e s’ impadronii di parecchi bastimenti 
che esercitavano il cabotaggio. Il Commodoro tentò 
di sbarcare truppe su vari punti, ma fu respinto 
. costantemente dalle, milizie radunatesi di fretta. Il 
lo aprile questo medesimo Ufiziale aviendo mandato 
a domandar viveri agli abitanti di Lewistown , il 
colonnello Davis chMvi comandava, gli rispose as-^ 
solutamente del no. In conseguenza del rifiuto', ebbye 
ordine la fregata la Belvidera di andare ad ormeg- ^ 
giare sotto al viaggia, e di cannoneggiarlo sinché 
fossero recati i viveri. Vi andò in efletto e mal- 
grado un fuoco incessante di venti ore, non potè 
venire a capo di intimidire gli Americani, e molto 
' danneggiata da una batteria innalzata sulla riva , 
fu poi necessitata a ritirarsi. La squadra avendo man-r 
>dato il IO maggio le sue barche, a far acqua pur 
nelle vicinanze di hewìstown , il maggiore Hun*-» 

A* « 

ter , staccalo daLcolonnello Davis con cinquant^io-^ 
mìni perchè si opponesse allo sbarco, fe^ mostra di 
tal bravura, e si diè a fare un fuoco tanto vivo, 
che il nemico , non conseguito Tintento propostosi 
stimò prudente di ritrarsi prontamente alle sue na- 
vi. Poco ^ipoi ritornò il commodoro Beresford alle 
Bermude, ove P ammiraglio sir J. Borlace Warrea 


* Sono battìtneiiti «tcsltuali a portar ditpaccl , ‘avvisi e or- 
ciai 'premurosi. . ' . , i ' 
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apparecchiavaci contro un «formidabile armamenta* 

Giova ora rivòlgere i nostri sguardi verso la squa- 
dra, che al mese di febbraio era entrata nel CAe- 
Comandavaia F ammiraglio Cockburri, che 
presto si rese celebre con certe sue geste da qua- 
drar a meraviglia ai banditi di mare. Dirigeva I 
suoi attacchi ora centra poderi isolati y ed ora con- 
tra le case di campagna, ove andava sicuro di non 
trovare la menoma resistenza. Non contento di usa- 
re infami trattamenti coi proprietari , di darsi im- 
pudentemente al saccheggio, sgozzava i bestiami, 
metteva a rovina quanto non potesse portar seco, 
armava gli schiavi contro i padroni, e gli incorag- 
giava coll^ compio a mandar a fuoco e a sangue 
ogni cosa. 

Tornava impossibile fare stanziar truppe in tutte 
le case per «respingere così fatte aggressioni. Non- 
dimeno Cockburn e l’infernale sua banda' furono 
pér loro vitupero parecchie volte cacciati dagli abi- 
tanti levatisi in massa e resi animosi per forza di 
disperazione. Coll’ intendimento di metter freno a 
questi , assassinj, si istituirono nel Maryland parec- 
chie squadre di cavalleria, e vennero postate in di- 
versi punti della costa , perchè si recassero rapi- 
damente per tutto , ove si mostrasse il nemico. Sen- 
tendosi impedito Cockburn da queste savie caute- 
le, s’impadronì di tre o quattro isolette , dalle quali 
poteva gettarsi in brev’ ora sul continente quando 
gli venisse fatto di scorgerà gli Americani a ral- 
lentarsi dallo stare a. buona guardia. 

Incoraggiato dai primi prosperi successi , T Am- 
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miràglio, la cui rapacità cresceva in rag'ione 
tfiKy già rammassato , volle darsi a tajr cose piu gran- 
di , e deliberò di indirizzare i suoi attacchi con- 
tro i borghetti isolati che son lungo la costa , po- 
nendo però mente di evitare i luoghi popolosi ne 
quali le sue rapine potrebbero essere accompagnate 
da qualdie pericolo. La sua prima impresa di tal 
genere fu diretta contro Frenchtoivn. Q^sto ca- 
saletto , composto di sei case e di due gran ma- 
gazzini era come un sito di deposito per lecorrie^ 
re e le diligenze die si recavano ' SdltÌMOTU a 

Filadeljid j e pensava quindi a ragione Cockhurn. 
che vi dovessero essere molte mercanzie. Cosi 
fece lo sbarco con cinquecento uomini. Alcuni 
liti di EÌkton opposero un’ ombra di resistenza , e 
presto lasciarono padrone del nampo il Generale > 
che ne profittò per rapire dai magazzini tutte le 
mercanzie che racdiiudèvano. Diede poi alle fiam- 
me e le case del borgo', e parecchie navi mercan-^ 
till eh’ erano in porto. Compiuta in tal modo la 
gloriosa spedizione, e temuto l’avvicinainento delle, 
milizie , si ritirò prontamente verso i suoi vascel- 
li , carico delle spoglie degli infelici abitanti. 

JJ Hàut€-de- Gràce , leggiadro borgo di venti a 
trenta case , situato sul SusquelianncL e discosto 
circa due miglia dall^imboccatura d*i questa rivie- 
ra, divenne secondo teatro delle depredazioni del- 
l’Ammiraglio. li tre maggio, allo spuntare del gior*^ 
no annunciò F avvicinarsi di lui qualche razzo i»** 
cend-Iar io. -Gli abitanti, compresi di terrore, sire-^ 
earono alla riva ove tenevano alcuni caiinòni di pie- 
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colissìmo càlibro ; fecero due o tre salve , ma- se- ^ 
multando sempre ad avvicinarsi le barchette di Cockr 
bum , vojtaroiio tutti le spalle , abbandonando le 
proprietà e le case loro alla discrezione degli Inglc-^ 
si. Un solo cittadino , uomo attempato e per nome 
O'Neil rèsto ferino al suo pezzo , lo caricò e tirò 


più'^ volte V sinché il cannone che miiiistiti va, balr 
zaiìdo indietro lo ferì gravemente. Armatosi allora 
di un fucile*, é via via zoppicando dinanzi al ner 
-niico , . che aveva già compiuto lo sbarco, fece bra^^ 
vamente la ritirala. . ^ 

.Poscia che gli Inglesi si furono insignoriti del 
borgo, lo diedero, in preda al saccheggio, e dopo 
satollatala lor sordida avarizia, commisero una mol- 
titudine cV atti del paro atroci ed inutili , che. non 
miravano ad altro line se non a quello di soddis- 
fare alle loro crudeli ad astiose passioni. Lafìac- 
cola incendiaria fu portata di casa in casa di raez-, 
zo alle grida di dlsperazlpne delle donne che fug- 
givano jxir tutte le bande onde salvarsi dagli ol- 
traggi de’ -soldati e de’ marinai. Quelle che non po- 
|eroud scampare da questi mostri furono denudate 
persino degli abiti che vestivano, e si videro mi-!- 
nacciate ad ogni tratto dal ferro omicida, nè un 
solo , ( orribile cosa ) nè un solo protettore , nè 
un solo sentimento di pietà fra gli Uficiali che pre-* 
tiédevanò a questa scena di rovina quelle infelici 
' trovarono.' E finalmente questa genìa di briganti^ ^ 
solo titolo. con cui abbiano diritto d’essere chia-/ 
irnati , nouj^vendò cosa veruna in rispetto , sàccheg-» 
^aronòMl . tempio; stesso. deU’Eterno , e Je.più . 

pie profarazioni c<;.n misero làcl Sanliiario! 
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. Un solo fabbricato irimaneva ancor ritto , la casa 
del commodoro Rodgers. Là eraiisi rifugiate le .don- 
ine più distinte^ confortandosi che un Ammiraglio 
-rispetterebbe la dimora e la sposa di un prode e 
ralente marino^ impiegato al servizio della sua pa- 
tria. Nondimeno apparecchiavasi a distruggere que- 
sto asilo della debolezza e del pudore l’Uliciale che 
dirigeva V incendio , nè si venne a capo che con 
ìstento grandissimo di tenerlo in. sospeso ne' pro- 
pri disegni , sinché ne fosse fatto riferto al suo Ca- 
po. Questi rispose favorevolmente , e tale fu la sua 
condotta che gli si devono elogi per essersi astenuto 
da eo’^a-, che sarebbe stata l'apice dell* infamia. • 

' Compiuta l’opera di distruzione nel borgo } pen- 
sarono gli Inglesi a mettere a ruba i contorni. Si' 
divisero in tre bande ; T una restò al silo dello sbar- 
co ; l' altra andò parecchie miglia lungo la strada 
di Baltimora saccheggiando tutte le case e svali- 
giando tutti i viaggiatori in che s' imbatteva 5 la 

terza finalmente tenue la condotta istessa rimon- 

% * . 

tando la sponda della riviera. Non si verrebbe mai 
a fine se si volessero ricordare tutti i disordini , 
tutte le abbominazioni alle quali questi selvaggi^ 
che in nulla la cedevano agli Indiani , si djedero 
in preda durante il breve soggiorno che fecero a 
terra. Evacuarono finalmente Hàvre-de- Gràce addi 
6 maggio , lasciandone, i mesti abitanti fra quelle 
rovine ancora fumanti. Questi infelici non. ebbero 
per la più parte altro compenso , che di farsLad 
implorare la pietà d.ei cittadini di Baltimora cho 
fili accolsero con veri sensi di fraternità , e forr 


— M. 

i a»o>). 

nìrono loro i mezzi di riedìiicere le proprie c^e* ^ 

i^kdiiimito dalla felice riuscita di questa prima 
scorreria,. nella quale si raccolse un tanto ricco bòt^ 
tino con sì poco pericolo, ardeva il nemico di po- 
ter tmpren4ere qualche altra spedizione del paro o— 
notevole per le armi Britanniche. Gettò gli sguar- 
di Cockbùrn sovra due piccole e fiorentissime cit- 
tà, chiàmate Géorgetown e Frederickìown , situate 
rimpétto Tuna alP altra sulfe rive del Sassafras* Le 
spie che teneva a terra , ( e quale paese non nutre 
i .traditori? ) lo avevano informato siccome ivi po- 
trebbe soddisfare alla suà insaziabile rapacità non 
che a quella delle genti sue. Avvenne quindi ch’egli 
rimontò con seicento uomini il Sassafras ^ il gìov^ 
HO stesso che lasciava Hàvre-de-Gràce , e si recò 
primamente contro Fredericktown. Trovavasi colà 
con alcuni militi il colonnello Veazy , il quale scor- 
gendosi a fronte le numerose forze del nemico , cre- 
dè necessario il ritirarsi. Si avanzò quindi senza osta'* 
(kwkbuni, verso^ éitt^ mise a depredazione 
/tutte le casè, epoi le incexidtò senza badare più che 
alle grida e ai lamenti delle donne, che sup- 
.plicavanlo , non volesse distruggere que’ loro asili* 
Lasciando Fredericktowìi in preda alle fiamme, at- 
traversò la riviera e fe’ subire a Ge<^^i<Hpn il de— 
istino medesimo , e indi carico del frutto delle sue 
rapine e con animo pago^di crudeltà, si avviò alla 
sua flotta. - - ^ 

Toco dopo oQcorsi quésti orrori , entrò nel Che^ 
s(ipeak& l’ammiraglio Warren'con sette vascelli di 
linea, dodici fregate, e gran numero di navi infe- 
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riori* Questa squ^a aveva a bordo un’armata da 
sbarco sotto gli ordini del generale sir Sydney* Beck- 
wlth. L’avviciiiarsi di un armamento cotanto con- 
siderevole mosse gli animi a grandissimo spavento 
ih tutte le città vicine alla baja, Baltimora y 
napoli^ , Norfolk erano minacc^te tutte ad un tem- 
po; ma presto scorgemmo che quest’ ultima ci ttà do- 
veva ricevere i primi colpi* , 

* j II i8 maggio , venne à cognizione del commodo- 
ro Cassin che la squadra làglese aveva gettato Fan- 
cera nella rada d’flamp/on. Di subito fece égli or- 
meggiare la fregala la Constellation tra idue Forti 
piantati sulle sponde della riviera ElisàbetkayChQ 
impediscano raccostarsi a Norfolk. Diecimila mi- 
liti della Virgihià radunati di fretta furono collo- 
cati vicini quésti Porti, éd oltre a ciò una flot- 
tiglia di barche ìcMnotMerè sotto il capitano Tar- 
bel ricevette ordine di scendere la riviera e di at- 
'mccare i bastimenti avanzati dèi nèmico. Il io mag- 
gio, essendo riuscito il capitano Tar bel a prende- 
re una situazione vantaggiosa in distanza di circa 
mezzo miglio dalla fregata la Junon , un vivissiriio 
fuoco cominciò dalle due parti ; ma quello della 
‘Junon recava poco male ai battelli Americani , men- 
tre all’ incontro le palle di questi ultimi percuoté- 
vano quasi tutta la fregàta; e in effetto ne riportò 
s'rfatto danno che gli fu mestieri di cessare dal 
trarre , nè potè indi tornar a far fuoco se non po- ' 
scia che un vascello raso è parecchie altre navi era- 
no corse in suo aiuto* Non potendo ora la flotto 
Americana per queU’.accrescimento di forze durare 
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lotta, si ritirò, non però senza aver ancora re- 
cato. gravi danni al nemico. _ ^ , 

Riesciya indispensabile , onde attaccare Norfolk 
con. qualche apparenza di riuscita, d’insignorirsi an- 
zi tutto, de’ diversi posti che impedivano. l’acco- 
starvisi. Tra essi era il primo l’ isola' di si- 

tuata alla foce della riviera James. Di fatto nel gior- 
no do maggio , venne la flotta Inglése a gettar l’an- 
cora vicino a quell’ isola , e dispose buon numero di 
barche per attaccarla. Immediatamente il capitano 
Tarbel impose ai tenenti Neal, Shubrick .e Saun— 
ders della Constellation di recarsi con un centi- 
naio di marinai sull’ isola minacciata , affine di di- 
fendere ed armare una batteria piantata sulla pun- 
ta nort-ouest, e nello stesso mentre egli si portò 
coi battelli cannonieri dall’altra parte dell’isola^ 
^n guisa tale da far opposizione allo, sbarco. . 

.T All’ alba del 22 maggio , si ^oprì che gli Inglesi, 
in numero di quattromila, avevano doppiato il capo 
di Nausimond; tentarono.il loro sbarco oltre alla 
portala dei battelli cannonieri, ma perciò.appunto 
sottostettero al fuoco della batteria , che avevano ' 
armato i marinai della ConsfeUation y i quali fe- 
cero lavorare le artiglierie con tanta pr^isione ^ 
celerità, che pervennero ad affondare, va rie barche 
nemiche , e tra l’ altre la Centipede^ che portava 
la baruliera dell! Ammiraglio. Tutto fu in-massimo 
' disordine a bordo, delle altre barche , e ben prc^ 
sto il nemico fere a precipizio laritirata. Mentre 
questo attacco interveniva per acqua , ottocentojuo- 
mini, sbarcati precedentemente, cercavano di ren- 
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liersl nell’ Isola , attraversando il canale* stretto e 
di poco fondo che la separa dal Continente. Erano 
alla custodia di questo passo il colonnello Beaty e 
quattrocento volontari Virginlani ; tenevano quat- 
tro bocche da fuoco , colle quali mandarono la mor- 
te nelle file Inglesi , e poterono tanto da forzar-r 
li, dopo grave perdita , a ritirarsi , e ad abban- 
donare ogni disegno di ulteriore attacco. In que- 
sto fatto d'arme il nemico ebbe una perdita di ol- 
tre duecent’ uomini tra morti e feriti , e gran nu- 
mero .di soldati approfittarono dell’ occasione per 
disertare dalle bandiere Britanniche, 

'A questa vigorosa difesa dell’isola Cra/z^ anda» 
rono debitrici della loro salute oltre a le 

circonvicine città di Gosport, Por^tmouìh , ed al^ 
tre che non occorre nominare. Di fatto gli abitanti 
di esse resero quelle gra^e che poterono maggiori 
ai prodi marini che le avevano liberate dà pericolo 
si imminente , nè dime'hticaronò nelle loro dJimo=- 
strazioni di riconoscenza il colonnello B^aty ed i 
militi che tanta parte sostennero in questa piccohi. 
ma gloriosa azione. 

Il nemico più che non puosei diresi ^nti oltre*^ 
modo macerato scorgendo cosi attraversati da una . 
mano d’uomini tutti i suoi disegni; ma quanto più 
desiderava vendicarsi dell’essere stato in quella gui-^ 
sa privato del sacco di Norfolk j tanto più ferma- 
mente si prefiggeva di procedere quindi innanzi con 
maggiore ponderazione ne’suoi attacchi. Dopo li- 
na conferenza tenutasi tra gli ampiiragli Warreii e 
eockburn ed il generale Beckwith , risolvettero di 
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indirizzarsi contro liampfoTi /piccola citt|£non for- 
tiiicata , poco importante , e discosta didotto mi- 
glia* da Norfolk. Aveva nna guarnigione di quat- 
trocento uomini , tra fanti e artiglieri : speravano 
gli Inglesi , che impadronendosi di questa iPkizza 
troncherebbero ^ogni comuiiioazione tra Norfolk , e 
Talto paese, 

" n 25 maggio mentre Coclvburn si avanzò con 
te barche e colle navi più piccole della squadra verso 
la' città , il generale Beckvith sbarcò più in glù^con 
duemila uomini. Il suo intendimento era di pren- 
dere a rovescio la posizione degli Aniericaqi e di 
attaccarli di dietro al tempo istesso che T Animi-' 
.raglio farebbe il medesimo di fronte. Il maggiore 
Cruchtfield I che comandava a Hampton , e poteva 
disporre di qualche pezzo d^arliglieria , fece tal fer-' 
vida accoglienza a Cockburn, che lo forzò a riti-* 
rarsi e a correre a porsi in salvo dietro ad una punta 
di tcgrra. / ^ ' 

Sir Sydney Béckvrith ebbe dal canto suo a sof-. 
frir molti danni da una compagnia di cacciatori / 
postasi in aguato in un bosco, vicino al quale era 
passato. Il maggiore Cruchtfield , ppich^ ebbe re- 
spinto Cockburn, andò in soccorso, con quanta fan- 
teria egli si aveva , dei cacciatori 5 ma scorgendo 
assai bene ch’era impossibile di resistere lungamente 
a forze sestuple delle sue, si diè con buon ordine, 
a fare la ritirata. Il capitano Prior, ch’era rima- 
sto alla batteria in riva all’ acqua prestamente si 
trovò stretto davvicino e da tutte 'le parti da un 
corpo di marina. Il nemico arasi già dato a ere-» 
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dere di tenére come prigionieri il Capitano e i suoi 
pochi soldati ; ma il bravo Uiìciale dopo iii^hio-» 
dati i suoi cannoni , pigliò la carica con tanto im- 
j peto che sbaragliò le file del nemico, ed ebbe fa- 
coltà di scampare non lasciandosi dietro neppure un 
^ uomo. Gli Americani cantarono in tutto sette morti 
e dodici feriti. Gli Inglesi nel loro rapporto hanno 
preteso che la loro perdita non montasse che a cin- 
que morti e a tren taire feriti; ma ogni cosa ne in-^ 
duce a credere die dovesse essere più cònsiderevqlè. 

Come prima gli Inglesi furono possessori tran- 
quilli della città , la misero a sacco , giusto il co- 
stume loto I e saziato quel primo impeto di avidi- 
tà, si lanciarono furentemente addosso agli abitan- 
ti, che per l'età, o pel sesso, o per le infermità ^ 
non avevano potuto fuggire. Le donne caddero pre- 
da di una soldatesca efiVenata* La sposa fu strap- 
pata dal seno dello sposo ferito e moribondo ; la 
figlia dalle braccia della madre , e per rafilnamento 
di crudeltà, dinanzi agli occhi della madre, dello 
sposo consumavasi il disonore di creature tanto ca- 
re ! Le giovani donne. stringendosi fra le braccia i - 
loro primi poppanti , volevano lanciarsi nelle ac- 
que unicp rifugio che loro restasse; ma quegli im- 
placabili carnefici , impedivano quest'ultimo e mi- 
serando partito , e raUeifevanle con mano violen-^" 
ta, per sottoporle ad oltraggi peggiori le mille volte 
della morte. Lungc da noi il ricordare i partico- 
lari di tutte le orribili scene intervenute, ma ndi- 
rassi senza fremere che un vecchio infermo , per . 
nome Kirby , il quale non poteva mover^ dal let-; 

V . ' • ‘ 
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to , fa trucidato freddamente fra le bracc'à della 
vecchia sua donna , che pure ebbe il corpo trapas- 
sato da una palla in premio de* suoi gemiti ? Due 
ammalati furono uccisi allo spedale, e tutti i me- 
dicaménti distrutti; i poveri feriti, rimasti sul cam^ 
po di battaglia, non solo vi restarono senza essere 
medicati, ma privati anche di alimento, perirono 
quasi tutti. la somma , diresti che ne* due giorni 
che si fermarono gli Inglesi a Hamptbn , vollero 
dar prova all’ intero mondo , che si erano spogliati 
al tatto del carattere d’ uomini e di cristiani l 
Nè credasi esagerato questo quadro , il quale non 
è altro se non il semplice estratto del rapporto fatto 
da un comitato del Congresso sopra numerose e au- 
tentiche testimonianze. E a riconoscere la verità 
della maggior parte dei fatti in esso consegnati fu 
d’altronde forzato lo stesso slr Sydney Beckwith , al 
quale fu comunicato il rapporto dal generale Tay- 
lor. Gli scrisse il Generale una lettera ove splen- 
deva la maschia e semplice eloquenza di vti uomo 
d’onore indignato degli oltraggi tanto spaventosi 
fatti all’ umanità , e dove dopò aver delineato il 
vigliacco furore degli Inglesi , domandava qual ge- 
nere di guerra si volesse seguire verso gli Stati U- 
niti ? — Se il governo Britannico avesse autoriz- 
zato le scene d’ Hampton ? — Se questo Governa 
mettendo da un canto qualsivoglia sentimento ono- 
l'evole, rinunciasse agli usi stabiliti fra le nazioni 
civilizzate? — IT finalmente terminava con questa 
notabile apostrofe: cc Vitupero ai vincitore che sen- 
za necessità accresce gli orrori della guerra, o im- 
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'molla i suoi allori nelle lagrimè del sesso debole 
e timido ! » 

Si limitò a rispondere Sydney , che gli rincre- 
scevano gli eccessi intervenuti a Hampton , e che 
sperava , sarebbe in avvenire più rispettata V uma- 
nità. Questa risposta’ evasiva, non avendo fatto pa- 
' go il Generale , ne richiese una più esplicita. Pre- 
tese allora il generale Inglese che gli eccessi de' quali 

* ci querelavamo , erano come una rappresaglia della 
condotta degli Americani , i quali , a detta sua , 
durante P attacco dell' isola Crany avevano tirato 
centra soldati privi di difesa rifugiatisi sovra una 
barca rovesciata. Immantinente Taylor convofcò una 
Corte marziale , e la incaricò di esaminare questa 
imputazione , che fu riconosciuta affatto jpriva di 
fondamento. Comunicatosi ilresultamènto della in- 

' vestigazione a sir Sydney Beckwith, egli non giu- 
dicò a proposito di rispondere iij iscritto , e si rì- 
‘ strinse a promettere verbalmente di ritirare le sue 
' truppe da que' dintqrni , aggiungendo onde scusar- 
si , che de' suoi soldati , quelli eh ' erano stati in 
Ispagna non potevano essere tenuti tra i limiti del 
dovere , ma che appena si fu egli accorto de' dis- 
ordini a quali eransi dati in balia , si affrettò di 
’ farli imbarcare. Somiglianti scuse seinbreranno sen- 
za dubbio molto poco valevoli , e fa dispiacere il 

* vedere implicati in sì detestabile faccenda , l' am-- 
miraglio Warren é sir Sydney Beckwith , la cui 
condotta in complesso andò esente da rimproveri. 

‘ Quanto è a Cockburn, trovavasi colà nel suo vero 
elemento, è non. v'ha dubbio ch'egli non pigliasse^ 

Brackenr. "VoL. I. ' 

* 
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sommo piacere alla vista degli spaventevoli llagell 
arrovesciati sovra i miseri ed infelici abitanti d’Ham- 
pton. La squadra delF ammiraglio Warren nel re- 
sto dell'estate andò minacciando ora Washington , 
ora Annapolis ora Baltimora ^ e afiaticò per tal 
guisa grandemente le milizie che furono quasi del 
continuo in moto ; ma nondimeno non tentò nulla 
d' iraportante- 

Cockburn, con una ragguardévole divisione fu in- 
viato^ sulle coste della Carolina e della Giorgia per 
ivi continuare a dar opera al suo disegno di deva- 
stazione. Al principio di luglio, si presentò innan- 
zi ad Ocracoke, villaggio della Carolina del Nort; 
entrò nella riviera, attaccò due corsari che naviga- 
vano per quell' acque, i quali dopo una lunga re- 
sistenza furono necessitati ad arrendersi. La pata- 
scia della dogana venne a capo di fuggire e di ri- 
fugiarsi a 'Newhern : TAmmi raglio ve la inseguì , 
ma essendosi radunate in fretta le milizie vicine , 
tornò addietro non avendo nulla operato. Poco ap- 
presso sbarcò tremila uomini , e si diresse contro 
Porstmouth di cui facilmente si impadronì , e trat- 
tatine gli abitanti colla stessa barbarie che esercitò 
contro quelli di Haure-de-- Gràce y e di altri luo- 
ghi da lui saccheggiati, tornò a bordo carico di bo t- 
tino e seguito da gran numero di Negri ai quali 
persuase di abbandonare ì loro padroni , promet- 
tendo ad essi la libertà; ma poco dopo li mandò 
alle Antille, ove li fece vendere senza tenere iii al- 
cun ponto la sua promessa. 

Le coste del Nort poihunque non abbiano suf- 
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f^rto . depredazioni cosii^ spaventevoli quanto quelle 
a cui servirono di teatro le rive del Chesapeacke\ 
pure molestate nelle loro comunicazioni , e spessa 
assalite dal nemicò, provarono pur troppo i funesti 
effetti della guerra. Nuoi^a-Yorck smo dalla prima- 
^ ra soggiaceva ad uno stretto blocco. Le fregate 
gli Sfati-- Uniti y la Macedonia y e la corvetta VHor^ 
net che si trovavano in quel porto , tentarono di . 
escirné per mettersi in crociera j ma le superiori 
forze del nemico impedirono loro di mandare ad 
esecuzione questo divisamento, e anzi in un nuova 
tentativo impreso il primo giugno, questi bastimenti 
furono costretti a rifugiarsi a JVsii'-ifpncfon. La Piaz- 
za di NeW’-London non era gran che fortificata,, ma 
vi arrivarono subitamente seicento militi pér di- 
fendere la squadra.il commodoro, Decatur sbarcò 
alcune bocché da fuoco che mise in batteria s.ulla 
riva, è poi alleggerite le sue navi^ pervenne a farlo 
rimontare nella riviera tanto all’ insù , da metterlo 
in sicuro dagli insulti deglilnglesi.il nemico, ve- 
dute lé savie cautele conche si provvide, non av- 
venturò nessun attacco > e si restrinse a vegliar da 
vicino sul Commodoro , e a tenerlo così Uoccato 
per vari mesi. ^ ^ ^ ' ^ 

Ne riesce caro di poter far avvertire una enorina 
differenza tra la condotta di Cockburn e quella del 
commodoro. Hardy , comandante alcune forze na-"" 
vali Inglesi stanziate nel Nort. Quest’ultimo, bra- 
vo, umano, e pieno d’onore, non si fe’mai lecita 
veruna azione sleale nelle diverse incursioni da esso 

m 

operate sul nostro territorio. Fu per noi un ter- 


s 
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rlbile nemicQ e nondinieno s^ppQ, meritarsi la no- 
stra stima. Quanto air altro.,. non si potrebbe mai 
abbastanza .ripetere, che se le rapine e le incendia-, 
l ie spedizioni con che incrudeliva , erano. .autoriz- 
za te dal suo Governo, seguiva questo Governo una 
molto mal consigliata politica. Però che non vi po- 
teva essere opera più acconcia, quanto que' misl'at- 
ti , a soffocare in un bisogno di vendetta comune 
tutti gli odj , tutte le divisioni <li parti, che sven- 
turatamente regnavano a quel tempo nel seno fin 
anco delle nostre assemblee Legislative. 

Il Congresso durante la sua sessione d’ inverno 
aveva pubblicato una legge della quale noi non sa- 
premmo parlare senza sentirci rammaricati , e che 
appena appena può rinvenire un cenno di scusa nella 
guerra di esterminio che ne minacciavano gli In- 
glesi. Quella legge statuiva che chiunque pervenisse 
altramente che colle navi armate o incaricate da- 
gli Stati Uniti, a distruggere' i legni del nemico, 
avrebbe diritto ad una ricompensa eguale alla metà 
del valsente delle navi distrutte. La macchina chia- 
mata Torpedo della quale fu si spesso parlato a 
‘‘quell’epoca, aveva inspirato' il pensiero di tal dp- 
liberazione. Noi non possiamo far a meno di dire, 
che v’è un non so che di vile e di codardo a teu- 
♦ tare di mettere a morte il nemico , mentre chi lo 
uccide non corre alcun rischio. Cosi fatti espedienti 
fan novero con quelli deiravveleuamento secreto dèlie 

. - / . 

* Macchina infernale che scoppiaudo sotf'acqua^rovinaVa 
le navi couU'O cui era diretU.* 
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' fontane . dell' esplosione delle mine , ed il servir- 
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sene è secondo noi detestabile quanto il trucidare 

un nemico disarmato, perocché tì neirunoche nel- 
V altro di questi due casi non ha resistenza nè 
più nè me'ho. Gli allori se devono aver pregio, vo- 
gliono essere conquistati con onore e coraggio. 

In conseguenza della legge di che ragioniamo, pa- 
recchi tentativi furono fatti per incendiare ì vascèlli 
nemici ; ecco i due più notabili. 

Al mese di giugno, fu mandato come in. deriva 
verso la squadra che bloccava Neu/- London la go- 
letta. V Aigle ytattK piena di polvere e coperta alla 
superficie da alcuni barili di farina, tra^quali era 
una molla per fare scoccare il grilletto di una pi- 
stola, allatto che se ne imprendesse lo scarico. I 
battelli di quella squadra se ne impadronirono; ma 
prima di condurla lungo il Ramilies, vascello am- 
miraglio, vollero i marinai fare sparire a loro pro- 
fitto alcuno de^ barili di che sembrava carico, e men- 
tre a ciò davano opera saltò in aria la goletta , e 
recò d’ogni intorno la distruzione. 

Il secondo tentativo che dobbiamo riferire , fu 
Jatto cóntro il Plantagenet vascello di settantaquat- 
tro. Questa volta fu messo in uso il Torpedo^ Man- 
datasi sott'acqua la macchina alla distanza dal Pian- 
tagenet di circa cinquanta tese, e statagli risospinta 
ricino dalla marea , presto fece la esplosione, e lan- 
ciò in aria un' immensa colonna d' acqua , che ri- 
piombò fragorosamente sul vascello, aprendogli sot- 
to un precipizio nel quale pareva dovesse subissare. 
Tutta la poppa del Plantagenet fu levata di po- 
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sta, e l' equipaggio compreso di terrore si affrettò 
ad abbandonarlo. Indignato a buon dritto il com- ' 
inodoro Hardy ind^lrizzò forti rimostranze alle au- 
torità Americane, e fe’ sentire quanto fosserp^ con- 
trari alle leggi della guerra attacchi di tal natura, ’ | 

Da queir epoca in poi non si' adoperò più il Tor^, 
pedp, ina r impressione che aveva prodotto, tenne - 
del continuo in differenza gli Inglesi,'! quali non 
osarono più colle loro navi di avvicinarsi tanto ai 
' porti Americani. Ma prima di por termine a que- 
sto capitolo soggiungeremo, che contro T incendia— 

' rio Cockburn potevasi degnamente far uso di que- 
sto sì terribile strumento , mentre tornava ripro- 
vevole il vaiarsene verso un nemico, leale e geiie- « 
roso, qual era il commodoro Hardy, . - 
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CAPITOLO IX. 

OPEKAZIONI navali — IL PEj4COCK è preso dàl- 
HORN ET. TL SHAN02Ì s'iMPOSSRSSA DELLA- 
FREGATA LA CHESÀPEACKE. — iJ ENTREPRISE 
s’insignorisce del boxer* — CROCIERA DEL COM- 
MODORO PORTER. — altra del COMMODORO RÒd- 
OERS. — CORSARI. 

I • 

« 

X 

A dispetto delle numerose squadre nemiche che 
scorrevano tutti i mari in caccia della debole ma- 
rina Americana, dessa continuava a vantaggiarle 
notabilmente , e gli Inglesi erano venuti ah punto ‘ 
di ricusare affatto di combattere quanto non fossero 
più podefosii Ir Gran Brettagna fece rasare pa- 
recchi vascelli di linea, per farli lottare contro le 
fregate costrutte in abete degli SlRtì Uniti; il che 
era un confessare tacitamente , che quindi innanzi 
rinunciava alla speranza di*vincere a forze pari. ’ 

- ‘ Vedendo il Congresso di quanta importanza tor- 
nasse r argomento della marina, ordinò la costru- 
zione di molte navi, e statuì che in avvenire sa- 
rebbe fissato ogni anno una certa somma per ham- 
pliazione delle forze navali. Tali provvedimenti erano 
consigliati da ima sana politica, perocché in quanto* 
a noi, popolo libero, comunque ne potesse riescir, 
periglioso il tenere un poderoso esercito perinanen-_ 
te , la marina nondimeno non *ne poteva porgere 
sospetto. D’altronde suU’Oceano soltanto noi pos- 
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siamo imbatterci, in ^nemici degni* di* noli che per 
ispeciale favore della Provvidenza non abbiamo ri- 
vali formidabili . sul continemt^ Americano : le co-^ 

Ionie Inglesi; e le Spagnuole non hanno facoltà di^ 
perturbarci, e potrebbero anzi temer tutto da noi,^ 
se la tempera ,del nostro Governo non si opponesse^ 
ad ogni pensiero di conquista. Quindi a noi’s'ap-.< ; 
partiene di tener K animo evolto costantemente al- I 
POcéano; quello è il teatro del nostro immenso com- : 
mercio} e per proteggerlo, é farvi rispettare la no* 
sita bandiera , ne riesce indispensabile una. marina 
agguerrita e numerosa. .r " 

Nel quinto capitolo di quest’ opera abbiamo detto 
iihe.VHornet era stato lasciato dinanzi a 8. Sal^\ 
vadorCf affinchè vi bloccasse la corvetta. Inglese la 
Senne Citoyenne. Quest’ ultima fu poi sfida» a, for- 
finalmente daWHomet^ e benché piji forte del suo 
antagonista , non rispose menomamente all’ invito, 
sia perchè non volesse mettere a repentaglio una 
quantità d’orò^ ài argento che aveva a bordo in . 
contanti sia perchè temesse d’impigliarsi in un^ 
combattimento la cui riuscita era tanto dùbbia. 

JJ ffomet continuò il blocco sino al 24 gonna jo; 

^8i3 , giorno nel quale andò a gettar l’ancora sotto 
le^batterie Portoghesi, dopo ressero stato cacciato ' 
dal vascello di linea i\*Monia^. Come prima fu^ 
«otte., il capitano Lawrence comandante deir 7/or-* 
net j sì rimise alla vela e diresse la sua corsa verso 
Fernambucco. Dinanzi a questo porto prese la Rert 
solution^ brick Inglese, di dieci cannoni , avente a,.' 
bordo ventitremila dollari in denaro. . Poscìbì in- 
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crociò successivamente dinanzi alle cosie'di Mora^ 
nham , di Suririam e finalmenté di 2>em^rart. Addk 
25 i’ebbrajo ^ vide all’* ancora di là dàlia barra di 
quest’ultimo porto un bastimento armatóre alle' 
tre ore e mez^o pomeridiane mentre manovrava* 
per accos^rvisi scòrse un’ altra nave al vento , la 
quale lasciò poggiare sull'£for/ie/ : era i\ Peacock 
gran brick , più poderoso del legno, contro cùi^si 
apparecchiava a combattere. Incontanente il capi« 
tano Lawrence serrò il vento, spiegando la ban- 
diera Americana , e presto le due navi passando a* 
controbordo a tiro di fucile', si diedero vicende- 
volmente la fiancata; avendo allora virato di bordo 
il Peacock y VHomet gli si accostò molto da presso^ 
e- fece un fuoco si violento, che in meno di quìn- 
dici minuti non solo l’Inglese si arrendè, ma diede' 
il segnale dell’essere agli estn^^, 
era perforato, strettamente ptt|&tgd|f i 
parte , e teneva già' sei piedi 
. 11 -tenente Shubrick , la cui condotta in questo? 
fatto non fu meno coraggiosa di quella che aveva 
tenuto al tempo della presa della Guerriera e della 
Java , venne mandato a bordo del Peacock i per- 
chè lo ammarinasse. Ivi arrivato , ne trovò morto, 
il Capitano, e giacenti sul ponte i marinai morti 
per la più parte o moribondi ; V acqua faceva si* 
rapidi progressi malgrado il sussidio delle trombe , 
da vedersi di leggieri che quella nave male augu- 
rata presto affondava. Senza metter tempo in mezzo - 
si dUedero i necessari provvedimenti per salvare 
chi viveva ancora. Gettarono in mare i caimoni j. 


il briidà 
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si posero a turare i buchi fatti dalie palle , e Jn 
somma i marinai x\eì\^Homet fecero tutti gli sfòrzi 
immaginabili per salvare i vinti a rischio de^pro- 
pri giorni ; ma ad onta delle cure di que^magna-- 
nimi , affondò presto il , séco trascinando 

sott^ acquar nove uomini del suo equipaggio e tre* 
Amerfcani. Ed lecco^iri^qual guisa avventurassero 
dup volte di • seguitoi la lor vita, i poslri intrepidi, 
'concittadini 5 V una volta per la causa della pa- 
tria > l'^^altra per quella delF umanità ; prima per 
vincere il nemico, poi per soccorrerlo! Vedi le a- 
zioni che dagli^ annali della guerra ci son‘ porte 
troppo rado ! e gli^Americani , delle loro vittòrie 
. navali , "questa^^ricordano fra tutte col più verace' 
piacere ,nè' per certo prova migliore si può offrire 
de? generosi sentimenti , che presso noi regnano o- 
vunquè in tutti i xuori. ' 

Divisero i' marini .délF jHbrnef le proprie robe” 
coi prigionieri , e* riconoscenti gli uficiali Inglesi 
de^ mqdi generosi con, che vennero trattati , vol- 
lero indirizzare do|^ il loro arrivo a Nuopa-^Yord 
una lettera: di ringraziamento al capitanoXawreri- 
ce,;che, pubblicarono essi medesimi ne^ giornali.’ 
« Tanto pensiero si pose, dicevano essi, a raddol- 
5> cire^ la triste nostra situazióne, quando destituti 
» d* ogni cosa arrivammo a bordo della vostra na- 
, » ve, che per esprimere tutto ciò che sentimmo 
- » dobbiamo dichiarare , còme ne tornasse imposi" 
» sihile di crederci prigionieri di guerra ; la vo^' 
» stra generosità ; i vostri atti cortesi e delicati , 
» quelli de* vostri Ulicìali , ci hanno salvato dallo 
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» crudeli privazioni alle quali andavamo esposti pei* 
» là perdita di quanto possedevamo! » Testimo- 
nianze si fatte e per bócca dèi nemico, sono pre- 
feribili all' istessa vittoria. 

]1 PeacocJc perdette almeno una cinquantina di 
uomini , sebbene non se ne sia potuto determinare 
il numero con certézza. Nessuna grave perdita in- 
corse YHornet , ma tutti gli Uficiali , tutti i ma- 
rinai fecero grandissime prove d' intrepidi tà , e il 
Capitano compartì loro nel suo rapporto gli elogi 
che si a buon dritfo meritavano. 

Rientrò il lo aprile a Boston la fregatala C/ie- 
sapeàke , dopo una crociera di quattro mesi ; il 
suo Capitano essendo stato richiamato a Nuova-- 
JTorck , Lawrence', lasciato VHomet j lo subentrò 
nel comando della fregata. 

Gli Inglesi considerando a ragione la loro ripu- 
tazione navale come il palladio più forte della loro 
potenza , cominciarono a sentirsi presi da viva per- 
turbazione per le numerose rotte che avevano testé 
sofferto; chè se finalmente fosse distrutto il pre- 
stiglo della loro supposta superiorità , le altre na- 
zioni che sino allora avevano ad essi abbandonato 
le palme navali, venuta la lor volta, potrebbero 
farsi a contendere l'impero del Mare. L'America 
aveva dato un solennissimo esempio alle potenze 
Luropee,e l'Inghilterra comprendeva quanto gran- 
demente le importasse di levarsi quella vergogna 
' di che la copersero le sue sconfitte. Con tale in- 
tendimento scelse il governo Britannico uh' eccel- 
lente fregata, l'armò del fiore della sua marina, 
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nè sdegnò ne' suoi interni provvedimenti dì copia- 
le servilmente ciò che ‘si faceva a bordo dei bar, 
stimenti Americani* Erasì falsamente pretesò che 
nelle gabbie delle nostre fregate mettessimo esperti ' 
cacciatori t , perchè tirassero sugli y fidali nemici | 
c questo trovato non fu negletto. Il Shanon , cosi 
chiataavasi la fregata a cui specialmente si diè l'in- 
carico^ di vendicare l' onore Britannico , venne for- 
nito .'de' migliori cacciatori 'che tornasse fatto di 
raccogliere , e questa fregata allestita cosi nella ma- 
niera più formidabile, comparve dinanzi allò coste 
AmeVicane sotto gli ordini del capitano Brooke. AI 
m^e di aprile mandò come un invito di sfida al 
commodoro Rodgers , che trovavasi a Boston colle 
fregate il ^Presidente ed il Congresso. Poco ap- 
pressò 'prèsero il largo queste due fregate , ma il 
Shanon che coL Tenedos stava, ancora incrocierà 

f VJ* » ‘ 

ili qua' paraggi , noni potè o non volle attaccarle. 
Alcuni 'giorni .dopo Shanon sfidò formalmente la 
Chéjsapeàke ^ comando era stato allora ap4 

.punto^nominato \ ma questi non era a 

potè accettarerla dis- 
fida del ca]^|&p^ Inglese. ^ ^ 

Un avvenimento che adombrò cupamente la no- 
stra gloria navale sino a quel tempo si splendida y 
un avvenimento a cui diresti abbia preseduto la 
forza irresistibile del Fato, dobbiamo ora ramme- 
morare. Il capitano Lawrence allorché arrivò per 
assumere il comando della^ Chesapeake , intese che 
una fregata Inglese incrociava dinanzi al porto, e 
che avevdlo invitato a cpmbattere. Non dando a- 


» 
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scolto che al ribollente suo cqraggip ^ deliberò di 
.accettare la disfida ^ senza por mente un solo i- 
stante se il partito fosse eguale dalle due partl,..I 
marinai anziani della Chesapeahe avevano per la 
più. parte ottenuto il loro, congedo ed erano stati 
scambiati da, altri, uomini. Non vi poteva essere tra 
essi e i loro Uliciali quella mutua confidenza tanto 
necessaria rie’ raònienti di periglio , e che-solo ri^ 
sulta dalla . lunga consuetudine di convivere e di 
servire insieme.. Ma il valoroso Lawrence non sa- 
pendo darsi pace al pensiero di non rispondere ad 
una : disfida , si affidò alla sua fortuna , e spiegò le 
vqle il primo di giugno. Appena giunto a veggente 
deb Shfanon , indirizzò una breve concione a'suoij 
onde .ricordar loro, ciò. che la Patria si ripromettesse 
-da. essI.jMa lungi che le sue parole concitasser’o 
P, entusiasmo che voleva produrre, non udì altro 
che scalpore e. parecchi marinai si querelarono for*» 
temente, che loro non lossero state pagate le quote 
delle prese. Incontanente , fece a tutti una distri*? 

. buziope di mandati di pagamento, perchè potes- 
serò riscotere il fatto loro, e cosi credette d’ aver 
rianimato^ il lóro zelo; jna sgraziatamente slavano 
' coine\prima , e costoro erano quasi al tutto ara*., 
mulinati. Alcuni stranieri che si trovavano fra loro, 
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‘avevano con perniciosi consigli latto nascere quer^ ^ 

sto increscevole stato di cose. Che che ne ,sia il.. 

bravo 'Lawrence giudicando gli altri .dal suo eoo- 

re , lion vedeva che il nemico esterno , nè apcor-* 

’ -1 ’ ' ^ 
gendosi di quello che aveva a fianco, coutiiiuò 

suo cammiuo verso lu fio Lia Inglese, 
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Alle cinque e mezzo della sera le due fregatesi 
diedero a vicenda le fiancate: In questo primo fuo- 
co , funesto d'assai alla Chesapealcey fu ucciso il 
Bosmano , e. vennero gravemente feriti il tenente 
Ballard , Brown , tenente dei soldati di marina , 
e il capitano La-wrence. Quest' ultimo, sebbene gran- 
demente soffrisse , non lasciò il suo posto e con- 
tinuò a comandare. Poco di poi il'primo tenente 
della Chesapeake fu trasportato nella stiva mor- % 
. talmente ferito ; tre uomini perirono successiva- 
mente alla ruota del timone, e finalmente una pal- 
- la di cannone avendo reso affatto inservibile la ve- ' 
la di trinchetto, la Chesapeake^ già d'altronde 
molto danneggiata, non potendo più governare, 
andò a battere colla poppa contro le ancore del \ 
Shanoìi , accidente funestissimo al quale può es- 
sere attribuita la perdita" della nostra fregata: pe- 
roccliè diede in prima la facilità al nemico di spaz- 
zare i nostri ponti con un fuoco che percorreva tut- 
» ta al lungo la nave , e indi di abbordare verso il 
fine dell' azione. Vedendosi il capitano Lawrence 
si gravemente compromesso , volle far montare gli 
uomini destinati all'abbordaggio; ma appena ebbe 
imposto quest'ordine, una'palla gli trapassò la peip- 
sona. Mentre veniva trasportato cosi moribondo al 
posto del chirurgo , pronunciò queste ultime pa- 
role : divenute poscia l' impresa della marina A- 
mericana: Non rendete lanave. Qyx^sì tutti gli U- 
ficiali della Chesapeake erano morti o feriti , e il 
comando si assunse dal tenente Biidd , che volle 
mandare ad esecuzione l'ordine d'abbordaggio da- 
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to dal capitano Lawrence. In questo mezzo il ca- 
pitano Brooke', la cui fregata fu percossa da iali- 
te palle a fior d^ acqua che minacciava d^ andare 
a fondo , vedendo il disordine che regnava a bor- 
do della Chesapeake y si lanciò su questa, fregata 
con una ventina d' uomini , onde far risolvere la 
vittoria in suo favore. 11 capitano. Budd tentò di 
strigare la Chesapeake , e di allontanarsi dal SAa- 
non , ma èssendo stato ferito , e V equipaggio A- 
merìcano tumultuando quasi apertamente ^ la ma- 
novra non ebbe effetto. Nondimeno alcuni conti- 
nuarono a battersi con rara intrepidità. 11 sig. Li- 
verraore, cappellano » della fregata Americana, ti- 
rò una pistolettata che passò la gola al capitano In-^ 
glese , e poco dopo fu ferito egli pure. 11 tenente 
Watt, il quale aveva assunto la direzione deir ab- 
bordaggio , allorché il capitano Brooke fu ricon- 
dotto a bordo del Shanon^ morì alla testa de^suoi. 
Tuttavia il nemico, ricevendo nuovi rinforzi, pre- 
' sto si rese padrone del ponte della Chésapeake , 
e incontanente rizzò la bandiera Inglese sovra un 
nostro albero. 

In questa sanguinosa azione la fregata nemica no- 
verò ventitré morti e cinquantasei feriti; tra imor- 
ti si trovarono il prinro Tenente, Io Scrivano, il 
Ragioniere ; tra i feriti il capitano Brooke. Peri- 
rono a bordo della Chesapeake il Capitano, il pri- 
mo e il quarto Tenente e inficiale dei soldati di 
marina, il Bosniano, tre Midshipmen; furono fe- 
riti il secondo e terzo Tenente, il Cappellano, quat- 
tro Midshipmeii, e intorno a ottanta marinai; que- 
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‘3ta perdità enorme non r)ccorse in gran parte che 
dopo r abbordaggio. Si diè nota agli Inglesi di ave- 
re incrudelito coi vinti , e fu anche assicurato che 
•seguitassero a trucidare gli Americani dopo che si 
/erano già.'arresi. Se fosse stata falsa quest' accu- 
sa , avrebbero dovuta smentirla formalmente. Ad . 
ogni modo noi dobbiamo soggiungere, che all' ar- 
rivo del Shanon e della sua presa ad Halifax^ fu- 
rono seppellite con tutti gli onori sì civili che mi- 
/litari le spoglie mortali del bravo Lawrence e del i 
suo primo tenente Ludlow^ le quali non restaro- 
‘no però gran pezza dove furono deposte. Ilsig. Crow- 
nlnshield di Boston, munito di un passaporto dèi , 
commodoro Hardy, e recatosi ad Halifax con una 
' barca /il cui equipaggio era formato da dodici ca- ' 
pitoni di navi mercantili, ricondusse^ sul suolo della 
patria le preziose reliquie di que' due infelici. 

La perdita della Chesapeake va attribuita allo 
1 stato, di ammutinamento del suo equipaggio calla 
disgrazia che incorse di abbordare la fregata ne/ 

' mica. Nondimeno questo prospero successo, dipo- 
^ chissìmo momento in confronto di quelli da noi ri- 
portati, dappoi che la guerra era cominciata, fu 
celebrato in Inghilterra con tale entusiasmo, che 
nè i trionfi ottenuti per terra da Welington , nè 
le stesse vittorie di Nelson , non avevano mai si- 
milmente prodotto: questa è una prova dell'altez- 
za alla quale era pervenuta la nostra navale ripu- 
tazione. Negli Stati Uniti fu stimato nel suo vero 
valoie il nostro infortunio , e lontani dall'arguir- 
ne- che gli Inglesi ci fossero' menomamente supe- 


Digitized byGoogle 


■ { ?.33 ) 

ìriori, tutto il nostro cordoglio non versava che sul 
bravi Uficiali rapiti al servizio della patria. 

Avresti detto che la fortuna volle favorire per 
un breve periodo la Gran *Rrettagna. Il 14 ago- 
sto , V Argo ^ nostro vasdello da guerra, fu pure 
j/redato. Questa nave dopo aver trasportato iirFraii- 
tia nella primavera del i 8 i 5 il sig. Crawford, ri- 
tolse alla vela al principio di giugno : incrociò per 
due mesi nella Manica , e recò si grave danno al 
commercio Inglese , che si mandarono a darle la 
caccia parecchi bastimenti , buoni veleggiatori; II 
14 agosto, alle quattro del mattino, il Pellicano^ 
borsetta a tre alberi J più forte assai delP-^r- 
sboprl quesF ultimo al xhiarore di mv Brick, 
fche poco prima era stato incendiato dalF-^/go i- 
’stesso. A cinqué ore cominciò il combattimento a 
Sistanza' di un tiro di fucile, e il Pellicano teme- 
va il vantaggio del vento. Sin dalla prima Scarica 
riportò una pericolosa ferita il capitano Allén del- 
V Argo , ma restò .nondimeno sul ponte sinché le 
iSue forze abbandonandolo affatto, si vide necessi- 
tato a lasciare il comando al tenente Watson. A 
Sei ore V attràzzatura AeW Argo era si fattatnènte 
toalconcia , che appena potévàsi manoVrarfe , fe il 
ten^'tòe Watson avendo rilevato grave ferita alla 
tesPg^fu costretto a lasciare il ponte. Dovette al- 
lora adempire alle funzioni di Capitano il giovane 
Williams Alien, e fece per quanto potè tutti gli 
-Sforzi per difendere la nave 5 ma alle sei *e mezzo 
avendo perduto il timone, nè potendo più 

tnoversi dal sito doy^ era , il Pellicano pigUò po- 
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sizione rimpetto alla" poppa, per .modo che nessun 
cannone del suo antagonista gli poteva esser tirato 
contro: in tale situazione , inostri non avendo fa- 
coltà di rispondere alle fiancate distruttive del ne- 
mico , se non colla moschetteria ^ calarono la ban- 
diera , dopo riportata la perdita di sei morti e di- 
ciassette feriti. Il capitano Alien mori poco dopo 
il suo arrivo in Inghilterra , é fu sinceramente ri- 
sospirato : era. per certo un bravo e buon solda- 
to. Noi potremmo in questa occasione , .ad imita- 
zione degli Inglesi, industriarci ad attenuare il me- 
jito de’ vincitori , dicendo, e sarebbe del tutto ve- 
ro , che il Pellicano portava venti cannoni , e che 
1’ jirgo non ne teneva che diciotto ; ma lunge da 
noi questa mala fede , .e mentre in venti incontri ^ 
hanno abbassato gli Inglesi la loro bandiera dinan-r j 
zi alla nostra , noi non discorderemo che due o tre 

volte ci furono superiori. 

Lettere del commodoro Porter annunciarono ver- 
so quest’epoca siccome egli si. fosse insignorito di 
parecchie navi Inglesi nel mare del Sud , e avesse 
colle sue prese , tra le quali noverava otto armato- 
ri, creato una piccola flotta che lo rendeva padro- 
ne della navigazione delPoceano Pacifico. Se tanto / 
avesse fatto un ammiraglio Inglese, sarebbo^Statp 
magnificato a cielo 5 ma per parte d’un Ar-P^ica- 
no la bisogna non riusciva altro, a detta degli In- 
glesi, che* un fatto da flibustiere. Nessuno fra ino- 
stri marini recò quauto il commodoro Porter , tanto 
danno agli Inglesi, di fatto contro lui si avventa- 
rono maggiormente colle loro ingiurie. Nel corso di 
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questa crociera , s’ impadronì di due gran navi cìi^e- 
rano armate di sedici cannoni, e di una cinquan- 
tina d’uomini d’equipaggio, portando inolte consi- 
derevoli somme in contanti. Il 26 maggio, avendo 
incontrato il Commodoro una nave Spagnuola , die 
si fece lecito di ammarinare parecchie navi Ameri- 
cane, la disarmò de’ suoi cannoni, che gettò in 
re, e rese la libertà ai propri compatriotti. Ed è 
per certo questo giusto castigo , inflitto al pirata 
Spagnuolo, che vàlse al commodoro Porter le belle 
denominazioni di ladro di mare e di flibustiere. 

Gli Inglesi non poterono glorificarsi a lungo dei 
vantaggi che ave\ ano riportato. La vittoria si ricon- 
giunse presto colla buonacausaj quella della libertà 
dei mari. 11 brick rjS/z/repme ^ comandato dal te- 
nente W. Burrows, escito di Porstmouth , il primo 
settembre, scorse il 5 un gran brick, al quale diede 
la caccia. Il gran brick dopo fatte diverse mano- 
vre, e rizzate diverse bandierg., inalberò finalmente 
i cjolori Inglesi, e fu riconosciuto pel Boorer, cor- 
vetta un po’ più forte delV Sntreprise^ e coman- 
data dal capitano Blythe. A tre ore e venti minur 
ti dopo mezzo giorno, cominciò il combattimento 
a distanza di un tiro di pistola ; poco di poi l’J^/i- 
treprise venne a capo di mettersi in tal posizione 
da spazzare il ponte del nemico dall’un estremo al- 
l’altro : durò ancora venti minuti il combattimen- 
to, e indi cessarono gli Inglesi di tirare, gridan- 
do che si davano per resi j ma non poterono ca- 
lare la bandiera perchè la tenevano inchiodata ad 
un albero della nave, h' JSntreprise^iìoyQXÒ qimt- 
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lordici forili , tra' quali uno lo fu mòrtalmetite j . 
ed era per l'appunto il suo Capitano. Percosso da 
una palla sin dal principio della mischia , non vol- 
le lasciare il ponte, nemmeno per, farsi modica-' 
re,, e continuò ad incoraggiare i suoi colla voce 
e coi cenni. * Quando gli recarono la spada del Ca- 
plteno. nemico, se la strinse al seno, esclamò con 
entusiasmo. J cc io limolo contento ». Sinché i no- 

5 

Stri bravi marini avranno un ardore sì fatto , po^ 
traiino a buon diritto essere chiamati invincibili, 
e se talora li tradisce la fortuna, il loro coraggic^ 
non sarà* però mai soggiogato. Non si ebbe facoltà 
Mi conóscere con precisione la perdita degli Ingle-» 
si j 'noverarono per lo meno da trenta à quaranta 
.uomini ridotti a non poter più combattere ^ e tra' 
quelli che perirono si trovò il capitano Blythe. Cir- 
ca alla precauzione, di tenere inchiodata la bandie- 
ra , si fe' chiaro per la maniera con cui si arresero 
quanto tornasse inutile , ed è una nuova prova del 
terrore .inspirato agli Inglesi da quegli stessi Ame- 
ricaiii , tanto dispregio. I due 

C|tpitahi , 'entràmbd gloyani di grandissima sperane 
za", furono tumulati, a fianco l'uno dell'altro a Port-^ 
land con tutti gli onori militari. ^ i v - ^ 

Il 26 settembre , la fregata il Presidente mon- 
tata dal commodoro Rodgers , arrivò b. Newportj 
Rhode-Island, dopo una molto lunga crociera. Quel- 
li' UHcialc aveva preso il largo addì 5o aprile, colla 
' fregata il Congresso , capitano Smith. L' 8 mag- 
gio , essendo state separate le due fregate , il Coni-^ 
inodoro si pose ad incrociare nel passaggio delle An-r 
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tille in Europa i e poi si recò dinanzi alle Azzor- 
re. Avuto avviso. cKe il convoglÌQ .della Giamaica era 
in cammino per l' Inghilterra , cercò di inseguir- 
lo , ma non lo potè raggiungere; feqe però quat- 
. tro prese dal g al i3 giugno. E^endosi poscia inol- 
trato più al nort| e cominciando a patir difetto di' 
viveri , pigliò porto Berghen in Norvegia addi 
ay giugno , d^ onde poi si reco ad incrociare di- 
nanzi alle Orqadi p per tentare di impadronirsi di 
un convoglio che veniva da Arcangelo; ma nel men- 
tre stava per raggiugnerlo p fu cacciato il Commo- 
d^oro da uri vascello di linea e da una fregata;. durò 
parecchi giorni questa caccia a causa^ della bonaci 
pia, e solo a grmi fatica poterono i nostri cavarsi 
impaccio. Sfuggito a questo perìcolo, il commo- 
doro Rodgers restò ancora qualche tempo ad in- 
crociare dinanzi alle coste d’irlandà, e poi tornò 
al banco Terra-Nuova , ove fece due prese. Final- 
mente il 25 settembre s’insignorì in modo alquanto 
singolare della goletta la High-Flyerp Avviso del- 
V ammiraglio Warreh. Quest^^ goletta accostandosi 
al Presidente rizzò una bandiera , e gli Americani 
vi risposero con un’altra; il caso volle che lo sten-‘ 
dardo da noi rizzato fosse quello precisamente che 
gli Inglesi avevano in quel giorno per segnale di 
‘ ^ riconoscenza. Incontanente la goletta credendo d’es- 
^ sersi imbattuta in una fregata amica si avvicinò mol- 
/ to dappresso, e fu ammarinata. A bordo di quer 
‘ sta nave trovò il commodoro Rodgers le istruzion 
secreto dell’ ammiraglio Warren , e cosi gli venire 
fatto di poter evitare le squadre Inglesi che incro- 


. . t >3»V. ' - ' • ■_ I 

tiìavaiio sulle' nostre coste: in èfFetto il successivo 
^giorno entrò in JSet^port senza riportare il miai- 
ino danno. * . 

La fregata il Congresso dopo la sua separazione 
'dal Presidente j continuò ad incrociare sino al 12 
dicembre , època in cui rientrò felicemente a Por- 
stmouth; Nuovo-Hampsliire. Durante questo tem- 
’po aveva navigato principalmente intorno alle co- 
’ste deir America del Sud dove predò gran numerò 
'di bastimenti nemici , e fra gli altri due brick ar- 
^màti di dodici cannoni cadauno. * ' 

’ in uno de' precedenti capitoli abbiamo détto die 
•l’ onore della bandiera Americana fu degnamente 

* sostenuto da' nostri corsari, c certo le battaglie a 
loro occórse, erano atte a lusingare l'orgoglio na- ^ 
rionale. Ad esse pèrònon venne concessa tutta quel- 

* l' attenzione che meritavano, dacché ogni cosa re^ 

^ stava ecclissata dalle splendide vittorie deHa nostra 

, < marina militare. Nondimeno alcuni esempi presi alià 
-ventura proveranno di leggieri ch'é impossibile mo- 
strare maggior vaierete perizia , più che non lie 
spiegassero la massima parte de' nostri marini, che 

* montavano fé navi armate in corso. ; ^ 

^ li capitano Soyle comandante il corsaro la \ 
meta fu attaccato da un gran brick da guerra Por- j 
-toghese, O’da tre navi armate in guerra e in mer- 
-canzie: egli dopo molte ore di combattimento bordo 

bercio, costrinse il brick a darsi alla fuga, osi 1 
»ampadronl di una delle altre tre navi. Un fatto tale - 1 
^parrebbe 'incredibile, se non se ne avessero auten- I 
. tici tutti i ragguagli. \ 


DIgitized by Google 


ì 


>' {-239) 

marzo, il corsaro Generah ArmètroHg\xi» 
crociando dinanzi a Surinarriy scorse durante la not- 
te una gran nave elisegli prese per un armatore; 
l^ciò quindi poggiare e* gli diede la fiancata; ma 
nel mentre virava di bordo per dargli la seconda 
si . accorse che aveva a che fare con una gran fre- 
gata: incontanente cercò di scostarsi e manovrò con 
tale audacia e destrezza che venne à capo di sai*- 
vàre la sua nave^ 

II’ i5 agosto , il corsaro Decaiur sfcopri il pac^ 
Jchebotto la Principessa Carlo ttd^ e la goletta da 
guerra la Dominique che incedevano di conserva. 
Immantinente le assali , e per due o tre ore ma- 
novrò per poter abbordare la goletta, che dal canto 
suo faceva gli sforzi maggióri per evadersi. Nel tem- 
po istesso era esposto il corsaro al fuoco del pac- 
chebotto, e nondimeno pervenne ad intricare il suo 
bompresso nella poppa della Dominique è le fece 
passare a bordo parecchi de’ suoi. Cominciò dalle 
due parti uh vivissimo fuoco di moschetti, sinché 
la golétta non avendo potuto strigarsi, si chinò af- 
fatto dalla banda del corsaro, il cui equipaggio saltò, 
allora tutto àll’abbordaggio. Abbandonate subito le 
armi da fuòco, non d’altro si valsero i marinai che 
de’ loro pugnali , lottai:ono corpo a còrpo, e final- 
mente tutti uccisi, o feriti gli Uficiali della Domi- 
nique y la goletta si arrese. La Principessa Car- 
lotta y vedendo qual fortuna aveva corso la sua còiti* 
pagna , rinforzò di vela e presto disparve. 

Il Decaiur era armato di sei cavronade da do- 
dici e da un pezzo da diciotto montato sopra per- 
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no 5 Tequipaggio constava di cento tre uomikri , e 
la perdita da noi sofferta fu di tre morti e sedici 
feriti. La Dominique teneva dodici, carronade da 
dodici, due colubrine da sei , un cannone di bron- 
zo da quattro e una grossa carronada da ventiquat- 
tro montata sopra perno \ il suo equipaggio era di 
.ottantatre uomini ; contò tredici morti equaran- 
tasette feriti, L suoi Uficialì che sopravvissero , at- 
tribuirono la loro disgrazia all’essere stato più vi^ 
.vo e meglio diretto il fuoco della mpschetteria che 
siavA a bordo àeìDecatury non che all^’essere pet- 
vènuto il corsaro, sagacemente manovrando, a non 
esporsi giammai al f^oco,de’ loro lunghi pezzi. Il 
. Capitano della Dominique ^ giovane di ventitré an- 
ni ferito dal bel principio dell’ azione restò sul 
ponte sino alla sua morte , dichiatando che sin- 
, chè avesse alito di vita, non sarebbe giammai ab- 

, bassata la sua bandiera. 

< •> « * 

/ 

Addi 20 agosto , entrò felicemente il Decatur colla 
sua presa a Dopo aver riferito lega- 

ste degli intrepidi marini fhe montavano questo le- 
gno corsaro , ne riesce dolce di poter soggiunge- 
re che gli Uficiali della Dominique fecero le più 
lusinghiere testimonianze delle cure che di essi si 
presero i vincitori. E cosi in questa occasione come 
in tutte le altre, la generosità Americana protesse 
quel nemico medesimo, che Jn guisa tanto odiosa 
^ contro noi operava. 




f JNE DEL VOLUME PRIMO. 


INDICE 

t) E’ C A P I T O L L 


Introduzionb 

CAPITOLO I. . 

Oichia ralioue di Guerra. -^11 geùerale Hull và a- De* - 
troit. — • Entra ueKCanadà. Scaramuccia sulla ri- 
viera ai — Combattimento di hrovfnstown*'^ 

_ I 

Presa di Michilimaclcinaa ~~-‘VreÈa. di Chicago, — Coin- 
Ijattimeiito di Magagua.^11 generale Hiill si arrende 

agli Inglesi . 

» 

CAPITOLO tD ' 

Operazioni narali. Crociera del commodoro ÌRodgers. 

— La fregata , il Presidente^ caccia la fregatà, la BeU 
Wciera.— La Costituzione fa presa della fregala Ingle- 
se , la Guerriera*'-^ 11 capitano Porters prende V Alerté* 

— La fregata, gli Stati Uniti , s'insignorisce della Ma- 

€edonìa*-^ \\ apprende A Ero/iclr."— Armamento , 

di corsari. Effetti cagionati da questi avvenimenti 
nell^Inghilterra 64 

. CAMPITOLO IIL : 

Tl generale ifìlarrisou.assumè il comando deiresercito del . 
IVort-OUest. — Spedizione del generale Winchester.-^' 

Il generale Hopkins marcia contro gli Indiani. — Di- 
fesa del Forte Harrisou. — Spedizione^ del colonnello 
Campbell $4 



\ 


DIgitized by Google 


‘ ( 242 ) ' 

CAPITOLO IV. 


Badunameiìto eli truppe sulla frontlcrn elei Caua^.^. — Pre- - 
sa del l>rick Caìedonia. — Battaglia dì Queenstou*n 9 e 
morte del generale Brock. — Bombardamento di 
gara. — Preparativi inutili del generale Smytb. — E- i 

sercitb del liort. — • Prima crociera del commodoro 
Chauucey 


CAPITOLO V. ' 

t 

Sessione del Congresso. •— Proposta d^armistizio. — Ho- 
vesci di Napoleone. Provvediqjenti per la continua»'* 
.zione della guerra. — Blocco delle nostre coste. «—Rag* 
guagli sovra gli ludiaui del Sud. — • Tecumseh visita i 
CTeek. — Guerra coi Semlnoles. — Presa di una terza 
fregata Inglese isi 

C A P I T O L O VI. 

11 colonnello Lewis mette in rotta gli Inglesi e gli India* 
pi a Frenchtown» ^ Il generale Winchester va a rag- 
gi ungerlo. — Battaglia vicino alla riviera Raisin* — ' 
'Condotta atroce degli Inglesi e de'^Joro alleati.—^ Asse* 
dio del Forte dj jl/etg^. — Morte del colonnello Dudly» 

— « Gli Inglesi levano ^assedio. —^Coraggio spiegato dal 
maggior Ball in una mischia cogli Indiani i39 

4 % * 

CAPITOLO VII. 

« 

• ^ 

. Preparatiyi degli Inglesi del Canadà* — Incursione del 
maggiore Forsy thè. — Attacco diretto contro ad Ogden» 
Presa di Torclt , e morte del generai Pike. — 
Presa del Forte Giorgio» — Fatto diarree notturno di 
Stoney-Cre'éìc y e presa dei generali Chandler e yV^inder. 

— Il generai Browu difende Sackett'^shàrboiirg. Il 
generale Dearborn lascia il comando dell'esercito. — « 





Digitized by Qoogle 


